

IL 



CONTE DI UVERNIE 


romanzo 

DI AUGUSTO KIAQUET 

Prima versione italiana 


VOLUME IV. 

CONTINUAZIONE DELLA PARTE II 


NAPOLI 

STAMPERIA DEL FIRME NO 
Trintlà maggiore ao 
1854 



Digitized by Googl 


Digitized by Google 


IL CONTE DI LAVERNIE 

CONTINUAZIONE 

DELTI PARTE SECONDA 


CAPITOLO XVII 

La gabbia c gli usignoli. 

Io qual maniera Gerardo non avrebbe sentito 
il suo cuore rinascere all’ aspetto di tanta bellez- 
za ? Come non avrebbe ripreso coraggio vedendo 
tanto attaccamento per lui? ~ 

Belair infatti arrischiava la sua testa e la sua 
libertà venendo nell’ accampamento di Louvois , 
sotto gli occhi di Louvois, ad affrontare la collera 
di costui che non mai perdonava. 

E Gerardo e Jaspin fremettero, malgrado esse- 
re assuefatti al periglio, pensando a tutto ciò che 
minacciava il loro amico , il sorridente ,* il franco 
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6 IL CONTE DI LA VERNI E 

Belair , che correva a testa bassa nelle fauci di 
quel lupo divoratore.- • 

Indovinò il loro timore vedendo corrugarsi le 
loro fronti. 

— Oibò, diss’egli, prima di tutto aveva biso- 
gno di rivedervi , e di stringervi la mano ; e poi 
clic farebbe il Ministro contro di me, che sono a- 
mico del Re ! 

— Del Re ? esclamarono insieme Jaspin , e il 
suo allievo. 

— Del Re, sì Jaspin, continuò Belair in aria 
trionfante. 

— Ah ! tacete, interruppe Jaspin , dopo quel 
giorno felice in cui mi proclamaste Re, quanti av- 
venimenti accaddero , come sparì la nostra fortu- 
na, quante volte la sorte ci ha messo sotto gli oc- 
chi il rovescio della medaglia ! 

— Dunque non regniamo più ! disse Belair ma- 
ravigliato. 

Jaspin in poche parole raccontò la storia di tut- 
to ciò che Gerardo soffriva , il favore che aveva 
goduto , poi la manovra di Louvois. 

— È spaventevole per voi tale situazione, disse 
Violetta divenuta mesta, interrogando Belair con 
una occhiata. E che! Noi soli dunque siamo fe- 
lici ! 

— Profittatene bene , disse Gerardo. 

— È quello che facciamo e che vogliamo ve- 
dervi fare, aggiunse Violetta. Siamo qui venuti 
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. IL CONTE DI LAVERNIE 7 

per questo motivo , e prima di tutto un poco di 
luce , un poco d’ aria ; siete qui chiuso come in una 
prigione. 

— Ma io sono in prigione, rispose Gerardo. 

— L’ arresto è una parola , la prigione è un re- 
cinto di tela... Guardate il cielo, là in alto, è tur- 
chino; osservate l’erba qui abbasso, la è verde. 
Su via, dimenticate le sciagure, e sarà questo un 
principio di felicità. Non avete un posto tra quel- 
li che si battono , colaggiù , e ciò vi mette in di- 
sperazione... pazzia! Non ravvisate voi in questa 
pretesa disgrazia la mano della Provvidenza che 
vi protegge? 

— Oh ! Violetta , quale assurdità? 

— Sì, senza dubbio; a quest’ora forse giace- 
reste morto , o sareste monco , 4) privo di un oc- 
chio e la vostra amante non potrebbe più amarvi 
se foste vivo, ammettendo che non dovesse pian- 
gervi come morto. 

— Violetta ha un modo tutto a sè proprio per 
vedere le cose, soggiunse Belair. Ciò sembra as- 
surdo al primo aspetto, poi si prende l’assuefazio- 
ne di ascoltarla; Di tal modo in principio io dubita- 
va, temeva, mi spaventavo come voi; infine gra- 
do a grado a forza di guardare le sue splendide pu- 
pille ho preso per mia costante visione il riflesso 
di un raggio color di rosa e verdesche mi dipinge 
tutti gli oggetti e fin anche le più brutte cose con 
queste tinte gentili, l’amore e la speranza. . 
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8 IL CONTE DI LÀVERNIE 

— I\1 i persuaderei più difficilmente di voi , re- 
plicò Gerardo. Gli ostacoli da me incontrati sono 
di una specie diversa di quelli che a voi si sono 
opposti. 

— Non dite questo, proseguì Violetta. Voi a- 
mate una graziosa giovinetta che vi ama. Essa vi 
ama, non è vero? 

— Lo credo. 

— Dunque vi appartiene ; ella sarà vostra!... 

— Come 1’ amore , il solo amore mi ha resa 
Violetta — disse Belair. 

E qui raccontò a Lavernie come Violetta dopo 
avere risolutamente rifiutata la mano di Desbut- 
tes, era partita dal Castello in sua compagnia. Co- 
me temendo le persecuzioni di questo e di Lou- 
vois , per tema di non essere più divisi si erano 
presentati al Parroco di un villaggio vicino, uomo 
tutto carità -e religione, ed a piedi di questo ave- 
vano manifestato il loro amore puro e sincero, ed 
avevano chiesta ed ottenuta la benedizione nu- 
ziale. 

Ma osservando la preoccupazione di Gerardo 
che stava con V orecchio attento ad ogni esplosio- 
ne dell’ attacco lontano: 

— Siamo venuti, soggiunse Belair, per ralle- 
grar tutti coloro che si troveranno intorno a noi. 
Vedete qual sole, ammirabile! Non vi ha qui un 
poco di vino? Violetta cercatene diligentemente ; 
usciremo da questa tenda, ci porremo a sedere su 
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IL CONTE DI LAVERNIE 9 

delle stuoie, e su dei mantelli nel declive di que- 
sto poggio. 

— E parleremo di tutto ciò che è lieto , e Be- 
lair vi canterà le nuove canzonette da lui com- 
poste. 

— SI, sì, disse Jaspin. 

— Cantare quando a Mons si combatte? Li in- . 
terruppe Gerardo. Che sarebbe detto di me? 

— Fanno troppo strepito per farci ascoltare , 
soggiunse Violetta , e se il sig. de Louvois ci u- 
disse , creperebbe di rabbia. Avrete voi degli 
scrupoli a offenderlo dopo tutto quel che vi ha 
fatto? ’ 

— Disgraziato o no , sono un soldato. 

— No , disse Belair con fermezza , siete un 
prigioniero. 

— D’altronde non canterete voi, aggiunse Vio- 
letta. Canterà Belair. 

— Belair o io, che importa quando vi è pe- 
ricolo? 

— Una volta ancora vi dico che i pericoli non 
ci atterriscono. State tranquillo per quello che ci 
riguarda, disse Violetta.- Noi nulla arrischiamo. 

— Arrischiate perchè siete felici, disse a bassa 
voce Gerardo. 

— Oh! li interruppe Belair, la nostra felicità 
è tale che nulla può turbarla. 

— Davvero! esclamò Gerardo dubitando il con- , 
trario. ' ■ 
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40 IL CONTE DI LAVEKNIE 

: — No, replicò la giovine in un tono di sicu- 
rezza. 

. — E perche? dimandò Jaspin. 

— L’amore gli ha egli fatti immortali? sciamò 
Gerardo. 

— No , ma ci inalza al di sopra di tutte le mi- 
serie terrestri : vogliamo essere felici, e lo siamo. 

— Non abbiamo, continuò Belair, nè ambizio- 
ne nè timore. 

— Con qual sicurezza voi lo dite , fanciulli ! 
Non avete paura neppure di Louvois? 

— Pochissima „ disse Violetta. .. 

— Questa ragazza mi spaventa , o Jaspin. E 
voi Belair, siete voi tanto sicuro quanto è sicura 
Violetta? 

— Essa mi ha messo a parte di tutta la sua 
tranquillità, rispose allegramente Belair r dimo- 
doché passerei in mezzo al fuoco senza muovere 
il ciglio, purché ella vi passasse la prima. 

— In questo caso, è forza dire che abbiate un 
talismano, un amuleto, disse Gerardo. 

— Può essere, rispose la giovine con un sor- 
riso grazioso e misterioso. 

. — Orsù, tanto meglio, amici miei! Pure non 
comprendo perchè vi siate arrisicati a portarvi in 
tanta vicinanza del Ministro che cdn un cenno po- 
trebbe annichilire Belair. 

— Non farà un cotal cenno. 

— Davvero? disse Gerardo; se fossi curioso 
ve ne dimanderei il motivo. 
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. — E se fossimo soli ve lo direi , replicò Vio- 
letta. 

— Avete di già paura, valorosa giovine, e pau- 
ra delle ombre !... Ma io sono al sicuro perchè 
sono in prigione. Fuori di qui non vedo altroché 
la sentinella e il picchetto di guardia che giudea 
alle carte col mio lacchè ; e le tele di una tenda 
hanno il vantaggio che niuna spia può nasconder- 
si nelle sue pieghe. Parlate dunque senza paura, 
e mettetemi a parte di quella sicurezza, che a me 
sembra tanto temeraria. 

— Ci vuol poco a dirlo. 

— Avete dunque il mezzo di domare questa be- 
stia feroce? . ' 

— Con una parola.' 

— Cabalistica? dimandò Jaspin. 

' — Oh no. È una parola semplice , una parola 
che a tutti è facile di pronunziare. 

Gerardo le prese la mano. 

— Incantatrice, te disse, voi dissipereste una 
burrasca che si formasse nel cielo col solo vostro 
sorriso. 

— Non è vero? 

— Si , ma non sapreste cangiare in sorriso Ja 
morda del volto di bronzo di Louvois. 

— Può essere, ma credo che piuttosto cange- 
rei in morda il di lui sorriso , il che sarebbe me- 
glio. 

— Oh! se fossi ricco, quanto danaro darei per 
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12 IL CONTE DI LAVERNIE 

possedere un tal segreto! esclamò Jaspin alzando 
le mani al ciclo. Lo possedete voi , Belair ? 

— No : madama me lo ha sempre negato. Non 
è vero , Violetta? 

— Oli signori ! un segreto è sempre un se- 
greto. 

Gerardo proseguì con dolcezza: 

— Come mai non ve ne siete servita per impe- 
dire che Belair fosse perseguitato da Louvois , 
che frapponesse ostacolo al vostro matrimonio con 
lui ; e quel che più importa, per far rendere giu- 
stizia al vostro povero padre , che viveva sì dolo- 
rosamente? 

Una leggiera nube comparve sulla fronte si 
pura di Violetta. , 

— Perché allora non- lo sapevo , replicò essa 
sommessamente. Ma non, vi affaticate tanto per 
nascondere la ^vostra incredulità. Avete voi biso- 
gno che io vi porga aiuto in qualche cosa? Ecco- 
mi pronta a fare uso della mia misteriosa parola. 

— Questa parola potrebbe far cadere morto 
stecchito Louvois, dimandò Gerardo, per rispar- 
miarmi r estremità di ucciderlo? , 

— No , ina potrebbe impedirgli di uccidere 
qualcuno, e perciò lo custodisco gelosamente. In 
quel giorno in cui il sig. de Louvois minaccerà 
uno di quelli che amo , o me stessa , allora ne fa- 
rò uso. 

— Se sapeste quanto sono minacciato! disse 
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Gerardo con un mesto sorriso. È vero che io non 
sono amato da voi , e ciré Belair sarebbe minac- 
ciato se Louvois lo trovasse. - » 

— Per dirvi la verità ho tenuto il mio segreto 
in serbo per servirmene a favor suo , mentre nji 
interessa il nostro avvenire; disse sottovoce la vez- 
zosa donna. 

. — Per quanto sia efficace il vostro talismano , 
procurate, signora, di non averne bisogno. 

— Oh ! ‘non cerco il serpente , ma son con ted- 
ia di sapere che se lo incontrassi sarei piu fortu- 
nata di nostra madre Èva; io gli schiaccerei la 
testa. 

. — Interamente ? dimando Jaspin. 

— Quanto potessi. Ma il serpente. non vi è. 
Ove è egli? 

— Laggiù , rispose Jaspin , ai fossi spingendo 
i battaglioni alla carnificina come il fabbro mette 
nel fuoco le verghe di metallo che si contorcono 
e si fondono. 

— Abbiamo pochi istanti da approfittarne, dis- 
se Violetta ; per poco tèmpo , per troppo breve 
tempo, ma approfittiamone. Datemi , o conte, la 
mano; voi Belair prendete il braccio del sig. .Ja- 
spin , e sediamo qui fuori in situazione da non 
perdere una sola carezza di questo splendido sole. 

— Ma' non vi dimenticate, miei cari amici, die 
io sono in arresto. 

— In questa tenda? precisamente sotto queste 
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14 IL CONTE DI LAVEHNIE 

tele? assolutaménte sopra i dodici piedi quadrati 
chiusi da questi pali? 

— Oiinè! Sì. 

— Sarebbe una puerilità , disse Violetta: sa- 
reste simile al fanciullo che si mette in penitenza, 
al quadrupede che si attacca ad un palo. 

— tè pur così. 

— Allora fate presto a lasciare il mestiere di 
soldato , altrimenti cesserete di essere una crea- 
tura pensante. 

— Si pensa anche troppo allorché siamo offesi. 

— Venite , venite al sole. 

— Le sentinelle non mi lascieranno passare. 

— Glielo domanderò io, disse Violetta. E di 
fatti prese Gerardo pel braccio, e lo condusse alla 
collinetta coperta di verdura con uno sguardo tal- 
mente seducente, che i due sopravveglianti stima- 
rono meglio di lasciare uscire il loro prigioniero 
anzi che di esporsi a far cessare le grazie del di 
lei amabile sorriso. D’ altra parte poco si com- 
promettevano. Gerardo non era uomo da darsi alla 
fuga. 

Allora giunse pei quattro amici il momento di 
terminare di aprirsi i loro cuòri.- 

— Decisamente, disse Violetta, dopo aver sor- 
bito la molle tepidezza di quei raggi di primave- 
ra, spero che il signor conte non rimarrà per più 
lungo tempo ritenuto in quei lacci denominati la 
disciplina , 1 la subordinazione , la gerarchia mili- 
tare. 
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IL CONTE DI LAVERNIE 15 

— Ecco invero un linguaggio donnesco! disse 
Belair. 

— Rimarreste voi in arresto? Voi? dimandò 
Violetta a suo marito. ' 

— Non dico di sì, ma io chi sono? Un usigno- 
lo , un oscuro uccelletto ammantato di un abito 
bruno, molto amante dellombra. Tra gli usignoli 
il piò grosso non mette in arresto i piccini ; ma 
allorché si vuole , come il nostro Gerardo , fre- 
giarsi di oro, e portare una bella corazza perfet- 
tamente cesellata, far risuonare gli sproni, e co- 
mandare ad altri uomini, bisogna saper rodere un 
freno: si diventa simili ad un cavallo da guerra. 
« Tu vuoi una gualdrappa ricamata, linimenti im- 
piastrati d’oro: ebbene soffri il morso, lo sprone, 
e il frustino » . 

Jaspin sospirò. 

— Devono esservi de’ bei versi latini su tale 
argomento, esclamò. . • 

— Venite , venite presto con noi , soggiunse 
Violetta stringendo le manidei conte. Rinunziate 
a una gloria elimera; divenite libero al pari di noi. 

-*■ E non temete voi l'avvenire? disse Jaspin. 

— No, il presente è in poter nostro , e non 
siamo certi dell’ avvenire. Basta nel mondo volere 
fermamente , e questa volontà uón manca a Vio- 
letta nè a me. Un buon progetto e risoluta volon- 
tà. Di tal guisa si va avanti ben fungi. 

— E dove andate! dimandò Gerardo. 
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— C’ imbarchiamo per rHavre f -dairHavre un 
certo battello ci condurrà in Inghilterra. 

— È possibile ? disse Gerardo. % 

— Se non è impossibile, replicò Violetta ri- 
dendo, è fatto. 

— Povera fanciulla! E come farete a vivere? 

— Udite i nostri mezzi per vivere, rispose Vio- 
letta sotto voce — Tradiremo la nostra patria per 
darci in braccio allo straniero. - » 

— O-ibò, disse Jaspin. 

— Eppure vendiamo le nostre corde al Re 
d’ Inghilterra. * ' . ' 

— Quali corde? * 

— Quelle di chitarra. — Belair ha un impe- 
gno superbo , che ci è stato procurato da uno dei 
nostri più grandi nemici. 

— Uno dei nostri nemici? Ma questo è un 
sogno. • 

— No. Abbiamo ricevuto a Houdarde una let- 
tera così concepita : 

« Uno de’ vostri nemici , ora amico vostro, per- 
chè è divenuto nemico del vostro più mortale ne- 
mico, ha parlato del vostro talento al più intimo 
amico di S. M. il Re d’ Inghilterra. 

— Quanti- amici e nemici! gridò Jaspin. Che 
imbroglio è questo ? 

— Aspettate la fine, soggiunse Violetta. 

« S. M. v,i vedrà volentieri a Londra dopo fat- 
tuale campagna militare. S. M. paga magnit'ica- 
mente... Sottoscritto: il vostro già nemico ». 
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— Qualche insidia! esclamò Jaspin. 

— Sarebbe troppo grossolana , proseguì Be- 
lair. D’altra parte dentro otto giorni non ne avre- 
mo più timore. Vedete dunque, conte, quello che 
siamo per fare: imitateci. Date la vostra dimis- 
sione, Gerardo; lungi dagli onori che vi rendono 
tanto sventurato . . . Rapite di nuovo , ma seria- 
mente questa volta , la povera Antonietta; condu- 
cetela soltanto sino al confine olandese alla distan- 
za di sei leghe di qui, ed io m’incarico di accomo- 
dare questo affare col Re d’Inghilterra per mezzo 
della mia chitarra. Ci rallegreremo , vivremo in- 
sieme tutti e quattro, anzi cinque; guadagneremo 
molte ghinee , o mucchi di fiorini ; aspetteremo 
che-Louvois sia morto di rabbia , il che non può 
tardare, e riporterò in Francia Violetta, chitarra, 
e ghinee; voi vi metterete alla testa del paterno re- 
taggio. Amore, il grazioso cagnoletto, può vivere 
abbastanza per essere compagno del nostro ritor- 
no dall’esilio. Orsù, amico mio, fratello mio, non 
disperiamo di niente; ridiamo, amiamo, cantiamo! 

Prese un bicchiere in cui brillavano i topazi di 
un vecchio vino di Spagna, che il governatore del 
povero suonator di corno avea donato a Jaspin. 
Questo lo alzò al sole , che ne fece sorgere scin- 
tille di fuoco in forma di piccole palle , e sorri- 
dendo a Violetta che lo secondava , a Jaspin che 
malgrado la sua diffidenza .credevasi ringiovinito 
da questi progetti di felicità , a Gerardo consolato 
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18 IL CONTE DI LAVERN1E 

e guarito da tutti i suoi mali dalla dolce pressione 
di due mani amiche : 

— A 11’ amore ! esclamò egli , alla gioventù, alla 
felicità per cinquantanni di contentezze e di can- 
zonette. 

E i bicchieri si toccarono. 

— Pel diavolo 1 gridò dietro ad essi una voce 
di tuono , così si osserva un arresto ! , 

Si volsero in dietro. Era Louvois che ritorna- 
va dalla trincierà passando per il éammino coper- 
to, e che si ritirava al suo quartiere dopo aver reso 
conto al Re del successo dell’ attacco. 

Tutti si alzarono, eccettuato Gerardo, che era 
trattenuto dalle due mani di Jaspin, mentre questi 
pregava Iddio di inspirare pazienza all’ amico. 

— Con del vino ! con delle ragazze ! continuò 
il Ministro che non aveva ancora riconosciuto Be- 
lair. 

— - Delle ragazze ! gridò questi mostrandosi 
molto pallido e sdegnato a Louvois. 

— Ahi ah ! brontolò la tigre all’ aspetta di que- 
sta preda; T amico del cuore , Pilade accorso a 
consolare Oreste! 

E già si rivolgeva per dare qualche ordine alla 
sua scorta. ' 

— Ecco il momento di far prova della possan- 
za del mio talismano , cjisse Violetta con giocon- 
dità , smentita alquanto dalla pallidezza delle sue 
guance. 
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Si avvicinò a Louvois come nna Tata , lo am- 
maliò coi suoi grandi occhi su lui fisi , e montata 
familiarmente sulla sua staffa per approssimarsi 
al suo orecchio, gli disèe sottovoce una breve frase 
che niuno potè intendere. 

La fronte di Louvois si oscurò , si cangiarono 
le fattezze della di lui fisonomia, fiso sopra Vio- 
letta un’ occhiata tremenda. La giovinetta saltò a 
basso come un-uccello , guardò di nuovo il terri- 
bile Ministro, che, dopo una breve riflessione, ab- 
bassò la testa sul suo petto e andò avanti per la 
sua strada senza avere replicata una sola parola. 
La scorta lo seguì ; tutto ritornò ad essere tran- 
quillo. 

— Miracolo! esclamò Jaspin tuttavia tremante. 

— Si miracolo, ripetè Belai r. 

— 0 incantatrice, aggiunse Gerardo, insegna- 
temi questa parola , che trattiene Ja collera di 
Louvois. 

— É la sola eredità lasciatami dal mio povero 
padre nel letto di morte. Onesta magica parola è 
un fiore funebre che ho colto sulle labbra del mo- 
ribondo insieme con la sua benedizione e il suo 
ultimo sospiro. II. segreto di Louvois rivelato da 
mio padre gli avrebbe costata la vita, come gli co- 
stò la perdita della vista. Lo ha taciuto fino al- 
l’ultimo giorno. Libero allora da ogni timore, non 
avendo più che a rivolgersi a Dio, mi raccontò la 
ragione per cui la sua vita era stata un doloroso 
martirio. 
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— $c mai Louvois li minaccia , aggiunse mio 
padre, tu che non hai da tremare per veruno, di- 
fenditi adesso con questo segreto. — Mio padre 
diceva bene; questo segreto è efficace , e Louvois 
si è spaventato. 

Belair e Violetta si posero a ridere trionfal- 
mente. 

— Sciagurati fanciulli! esclamò Gerardo, fug- 
gite , fuggite subito perchè avete fatto tremare 
Louvois. Ho letto spaventevoli pensieri nel suo 
silenzio ; la sua moderazione è una tempesta che 
va formandosi. F uggite . 

— Ha ragione, disse Belair commosso. 

— Sì, ripetè Jaspin, e la vostra allegria mi fa 
abbrividire lino al midollo delle ossa. 

— Ma, osservò Violetta, un poco meno viva- 
ce , se il talismano è stato buono una volta , tale 
può essere di^ nuovo. 

— Fu buono perchè eravate in presenza di cin- 
quanta persone che potevanó udirvi : ma se una 
volta vi trovaste sola in questo accampamento ove 
Louvois è padrone... Oh Belair amico mio! Oh 
Violetta cara mia sorella! a cavallo ,-a cavallo , 
fuggite , fuggite ! * V 

La vertigine della paura invase in uri. momento 
il giovine e la giovinetta, che corsero a prendere 
i loro cavalli, obliando vino, bicchieri, canzonet- 
te, e allegrie. 

— Per le vie fuor di mano, solitarie , disse 
Belair. 
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— No certamente ! gridò Gerardo. In mezzo 
alla strada maestra , in mezzo al popolo , sempre 
in vicinanza di ascoltatori. Non vi dimenticate che 
il vostro segreto è la sola vostra salvaguardia. 
Tenetelo gelosamente nascosto , e finché Louvois 
abbia luogo di temere che le vostre parole possa- 
no essere udite da qualcuno , voi siete salvi. 

I tre amici si abbracciarono sospirando. 

— É finita, disse Violetta, è svanita la mia al- 
legria , ho una nebbia innanzi agli occhi , e un 
ghiaccinolo in vece del cuore. 

— Addio, addio: Non vi compiango, aggiunse ' 

Gerardo; voi portate in vostra -compagnia il sole 
che abbagliai abbrucia ; portate con voi un amo- 
re felice!’ . ' 

— A Londra non è vero? dissegli Belair al- 

l’orecchio. Rinunziate alle grandezze ; pace e al- 
legria per sempre. Vi aspetteremo con Antonietta 
e Jaspin. , * . 

— Ebbene, sì! gridò Gerardo, ma intanto ad- 
dio; addio. 

Un’ultima stretta di inani li riunì palpitanti. 
Belair fece un cenno a Violetta , nitrirono i ca- 
valli; gli usignoli volarono. 

Gerardo rientrò nella sua prigione. 


liTULME — IV. 


a 
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CAPÌTOLO XVlil 

Ultimo mezzo di ottenere giustizia. 

Si seppe nella giornata quanto era stato felice 
il successo di quell’ assalto sull’ opera a corno, e 
tutti i prevediraenti di Vauban si erano avverati. 

Una gran parte dei lavori del nemico era stata 

rovinata. Due soli bastioni ancora si sostenevano, 

•> * 

e la presa di Mons non era più ^allora in poi che 
• una questione di tempo , qualora* la piazza non a- 
vesse ricevuto qualche soccorso. 

Le guardie francesi avevano compensata glo- 
riosamente la disgrazia del giorno avanti. 1 mo- 
schettieri inviati per sostenerli, essendosi inoltrati 
imprudentemente e senza ordini nella mischia, si 
erano trovati avviluppati tra due fuochi dai quali 
^rano stati decimati. 

Pure malgrado tali disastri la vittoria era com- 
pleta. Avevano luogo allegrie e canti di trionfo 
nell’ accampamento francese, che giungevano co- 
me altrettanti insulti all’ orecchio di Gerardo , e 
ne trafiggevano il 'cuore. 

Rubantel malcontento di non avere avuto nulla 
da fare coi suoi cavalleggieri si Tincbiuse nel suo 
quartiere, dopo aver fatta una breve visita al suo 
luogotenente. Diveniva, secondo lui, cos.a perico- 
losa il dimostrare troppo attaccamento a un uomo 
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tanto compromesso quanto era Gerardo per la sua 
inimicizia con Louvois. 

Eppure Rubantel era bravo e leale tra i più 
leali e i più bravi. Ma a qual prò irritare un ne- 
mico quale era il Ministro della guerra? Potevasi 
compiangere un ufiziale e attestargli della stima 
senza farsi campione delle sue ire , e porre a ri- 
schio un intero avvenire dipendente dai capricci 
di questo onnipossente Louvois. 

* La filosofia di Rubantel si fermò alla idea del 
pericolo allorché gli parve inutile di sfidarlo. Ge- 
rardo stesso trovò che aveva ragione. 

Ma nel momento in cui il vecchio Generale u- 
sciva dalla tenda dei suo luogotenente , questi si 
rammentò che non aveva ancora saputo di quale ' 
durata sarebbe stato f arresto che gli era stato in- 
timato. 

Si maravigliò di non avere ricevuto la visita 
delle guardie francesi e degli Svizzeri pei quali 
soffriva questo iniquo gastigo. Ma suppose che 
questi signori festeggiavano il loro trionfo e clic 
più tardi si sarebbero rammentati di lui. 

Spedì dunque uno dei suoi bassi ufìziali al si- 
gnor de Louvois con queste sole parole : 

— Quanto durerà f arresto del signor di La- 
vernie ? 

E mentre si eseguiva la commissione, Gerardo 
si pose a parlare con Jaspin di Violetta e di Be- 
lair , che avevano per alcune ore portata tanta 
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consolazione al loro amico , e che gli sembrava , 
non ostante tutta la loro fiducia , avere riportata 
dal campo una eterna sventura. 

. Jaspin , altamente spaventato dal fantasma di 
Louvois, conversava con Gerardo mantenendolo in 
queste meste idee. E ambedue di supposto in sup- 
posto erano giunti al parosismo dell’ inquietudine 
e del nero sogno ; allorché videro da lungi ritor- 
nare a lenti passi il messaggiero che Gerardo ave- 
va spedito al sig. di Louvois. 

— Vedete, disse Jaspin, il beLtempo continua, 

10 vede questo scellerato ,di Louvois , e per con- 
trariarvi, per inchiodarvi dentro questa tela , vuol 
raddoppiare l’arresto. 

— Ma, caro maestro , per raddoppiare una ci- 
. fra numerica bisogna conoscere il suo valore. Co- 
nosciamo la. nostra? 

— Suppongo dodici ore e raddoppio, replicò 
Jaspin. . ' 

— Ventiquattro ore in tempo di assedio, quan- 
do le occasioni di segnalarsi nascono ad ogni mi- 
nuto ! È un furto di avvantaggiamento e di gloria 
che si mette ad ogni istante a danno di un ufizia- 
• le. No, sono in arresto per dodici ore , fin dopo 

11 tramonto del sole. 

Jaspin scosse la testa. 

— Avete dunque tanto bisogno di esser libero, 
che dimenticate l’odio del Ministro, e la soddisfa- 
zione che le vostre sofferenze possono apportargli? 
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— Sì , ho fretta di andare a fare lina passeg- 
giata in campagna. Oimè ! è lungo tempo c|ie non 
ho veduto gli alberi e la pianura. 

- — Pure di qui non vedete altro che alberi e 
pianura. 

— Non tutte* le pianure si somigliano , ami- 
co mio. 

— Intanto preferite un paesaggio variato, una 
lunga muraglia, un gruppo di arboscelli o dei la- 
ghetti di acqua — Anco la vista d’ un convento 
non vi farebbe ribrezzo. Vi. piace l’ingresso di 
San Guislain? 

— Caro Jaspin, è vero. Ho volontà di andare 
a San Guislain. - 

— A Vedere delle muraglie? * 

— Oh? quanto è dolce talvolta guardare delle 
muraglie ! quanto talora sono eloquenti anco le 
pietre ! Quante eose vi dice 1’ erbetta rampicante 
su i ramoscelli! Tutti questi fili d’erba , tutti 
questi pezzetti di selce o di terra cotta sembrano 
ciechi, muti e freddi. Non è vero? Mano, Jaspin, 
intendono ogni sospiro e vedono ognuno che pas- 
sa. Quel che dirò sospirando mentre passeggero 
accanto a quel muro, l’erbetta lo ridirà dall’altra 
parte stendendosi verso l’ interno del convento. 
Se Antonietta passeggiasse nel giardino dell' Ab- 
badia nel momento in cui io passo di fuori , non 
vi è una pietra, non vi è una parietaria della mu- 
raglia , cne si tratterrebbe da scuotersi o da tra- 
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mandarmi un profumo più soave per avvertirmi 
che la mia donzella amatissima è colà. 

— In questo caso , replicò Jaspin sorridendo 
con la sua ordinaria bonarietà , supponiamo che il 
sig. de Louvois non abbia nutrito odio contro di 
voi, mentre avete bisogno della vostra libertà in 
questa sera. Spero che dodici ore in' arresto ba- 
steranno. Dunque mi ritratto. 

11 messaggiero entrò nella tenda; riportò la 
carta che Gerardo gli aveva consegnata. Abbasso 
del laconico verso diretto a Louvois aveva egli ri-, 
sposto con laconismo anche maggiore. 

Otto giorni. 

Gerardo spalancò gli occhi come se avesse dif- 
fidato della propria vista, come se quelle due pa- 
role terribili fossero sembrate troppo enormi per 
essere lette con uno sguardo ordinario.. ^ 

— Otto giorni! gridò con spavento.*. ' 

Jaspin raccolse la carta che era caduta di mano 
al suo allievo, e sotto voce disse: 

— Otto giorni... è così... cosi è scritto. 

Un cupo silenzio oppresse per qualche momento 
i due amici. Gerardo prese di nuovo il foglio e 
spiegazzò più- volte, senza potervi credere, que- 
sto fragile interpetre di un cuore di bronzo e di 
granito. 

— Sì, ripetè finalmente. Sì, è scritto chiara- 
mente , scritto di propria sua mano, non è vero? 
dimandò al messaggiero che parlava con le senti- 
nelle. 
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— Sì, mio luogotenente. 

— E che ha detto dipoi? dimandò Jaspin. 

— Niente; soltanto ha ordinato i suoi cavalli 
per questa sera. 

— Questo è tutto, senza riflessioni, senza col- 
lera, senza rimproveri. 

— Niente, signor Jaspin. 

Il silenzio' stese di nuovo le sue ali dentro la 
tenda. 

— Giazie , avea detto Gerardo congedando il 
messaggero. 

Jaspin si dava mille premure per trarre i pen- 
sieri del gavine fuori del vortice fatale ove li ve- 
deva aggirasi. 

— Àvreno pazienza, disse, e dipoi per mia fé’ 

prenderemo in partito." • *, 

— Aver pazienza ! replicò Gerardo con pla- 
cida voce, meitre le sue guance arrossivano, e i 
suoi occhi si r empi vano di sangue c di fuoco. Mi 
pare che non iitcndiate, la mia situazione , caro 
Jaspin: ve la slegherò. 

Questa calma di parole spaventò Jaspin molto 
più che se lo avesse veduto' prorompere violente- 
mente in rimproveri ed in ingiurie. 

— Moderatevi, caro conte, siete ascoltato e in- 
teso. 

— Ora voi vedete come me la perfidia e la in- 
fame malvagità di mesto birbante. Voi vedete co- 
me me che l’assedo non può durare piu di sei 
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giorni, ammettendo in favore degli assediati tutti 
le buone fortune. Intanto se io sono imprigionato 
per otto giorni, ne. segue che la ritta sarà presa 
senza di me , e che io sarò forse il solo in questo 
immenso esercito che non avrà avuto parte nel 
successo dell’ intrapresa. Mi sono bene spiegato , 
Jaspin? 

E a poco a poco i suoi pugni si erano fhiusi, 
stretti i denti, e smarriti gli occhi. 

— Per pietà , amico mio... disse Jasph sotto- 
voce. 

-—Ne resulterà, prosegui il giovine con vee- 
menza, che io riporterò con me da questa campa- 
gna una nota d’infamia'; che sarò stat* condanna- 
to a morte da prima come indisciplina^, dipoi con- 
dannato all’inerzia verso la fine dell impresa go- 
me litigioso e cattivo francese , e eòe il Re dirà 
sicuramente: questoLavernieèun cattivo soggetto. 

— .Oli!., mai. . / 

— Sempre, Jaspin, sempre! aggiunse Gerar- 
do-, dando un colpo sopra la tav/la. Oh! quanto 
hai accortamente operato, miseratole Louvois! Se 
egli avesse proseguito a voler f/trmi uccidere , si 
sarebbe sbarazzato di me, ràa i>i avrebbe ricolmo 
di gloria. Gli uomini della mia famiglia cadono 
sempre onorevolmente; e Louvois non ha neppur 
voluto essere liberato della ipia presenza a costo 
di un poco di onore, che soccombendo mi sarei ac- 
quistato. No! egli ha trovalo il mezzo di farmi 
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morire a fuoco Tento, senza rumore, in una igno- 
miniosa oscurità. Ei non osa darmi un veleno, non 
è padrone di' mandarmi una febbre , ma mi oppri- 
me col dispiacere, mi assassina con la sua dimen- 
ticanza — Oh Jaspin, voi che siete la morale per- 
sonificata, osereste voi assolvere Louvoisdi tutto 
ciò che mi ha fatto soffrire?.. Osereste voi di ri- 
cusarmi il vostro compianto quando sapeste che 
avessi trafitto il cuore di questo miserabile? 

Jaspin non rispose, prendendo però le mani di 
Gerardo "per appoggiarsele al petto. 

, — Siate cristiano, disse finalmente quando l’an- 
goscia ebbe permesso alla sua voce di essere in- 
telligibile, pensate che il Dio di cui parlate ha 
perdonalo ai suoi nemici. 

— Io altro non sono che un uomo, l’ultimo, il 
più disgraziato, il più annoiato tra gli uomini; la 
vita mi lascia, muoio di vergogna e di disperazio- 
ne; il mio sangue che non ho potuto spargere ar- 
dente in servizio della mia patria , questo sangue 
si è cangiato in fiele che sento bollire, e che por- 
ta al mio cervello una inesprimibile confusione. 
Morie per morte, amico mio, non lascerò la terra 
senza aver ucciso Louvois. Ciò non sarà soltanto 
per saziare il mio odio ( benché questa speranza 
rallegri deliziosamente il mio cuore) ma per libera- 
re la terra da un flagello, da un mostro, e preten- 
do che in vece di offendere Iddio io lo vendico(l). 

V» 

fi) Un delirante oppresso da sciagure parla in (al guisa. 

‘ Il R.R. 
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. Jaspin voleva parlare. 

— Non più parole! lo interruppe Gerardo. Par- 
lo ad alta voce innanzi a voi , sorgono mille idee 
nella mia mente, ne dò conto alla rinfusa, e le 
gitto confusamente fuori del mio spirito che non 
può tollerarle. Qual mezzo mi rimane-? Quale pro- 
tezione?.. Ove ò il braccio misericordioso, che 
già mi salvò la vita? Ritorni oggi a soccorrermi. 
L’occasione è suprema... L’altra volta il mio cor- 
po era in pericolo di perire; oggi la mia anima ò 
in procinto di perdersi... Voi che siete tanto re- 
ligiosa , e che siete stata per me sì. buona * mar- 
chesa diMaintenon, amica di mia madre accorrete 
ad aiutarmi. Mi toglieste una volta al patibolo, 
che nulla valuto; salvatemi adesso dalla dispera- 
zione ! • • 

Jaspin si era alzato mentre Gerardo proferiva 
con violenza queste parole interrotte da sospiri. 

— Orsù, disse: giurate di rimanere tranquil- 
lo, o almeno immobile fino al mio ritorna. 

— Ove andate? 

— A fare l’ unica cosa che rimanga a fare per 
voi in questo momento. 

— Oh! intendo; voi andate a San Guislain a 
supplicare per me quella che mi ha dimenticato, 
quella che mi sacrifica a Louvois. 

— Infatti, colà diriga i miei passi. 

— Inutile! inutile! Sento che nulla mi rimane 
nel mondo. 


Dìgitìzed by Googl 



IL CONTE DI LAYERNIE 31 

i 

— Come? Non avete speranza, in Aie? nella 
memoria di vostra madre? Non avete dunque spe r 
ranza in Dio? 

— Jaspin, son troppo sventurato! 

— Addio, replicò vivacemente Jaspin slancian- 
dosi fuori della tenda, prima che Gerardo avesse 
potuto impedirglielo, mentre al minimo ritardo , 
quest’anima esulcerata avrebbe potuto rendere im- 
possibile qualsiasi conciliazione. 

Jaspin giunse all’ Abbadia nell’istante in cui il 
Re ne usciva dopo aver cenato con la marchesa* 

Jaspin si fece annunziare per visitarla. 

Per le porte socchiuse Jaspin, condotto in gra- 
zia di Nanon fino all’anticamera, vide l’atto di di- 
spiacere , e per fino di inquietudine che la mar- 
chesa non qiotè reprimere tosto che fu informata 
del di lui arrivò. 

— Entri ! disse frattanto , dopo una incertezza 
che spaventò Jaspin, ma non gli tolse il coraggio. 

Accorse alla di lei presenza, e le si inchinò tutto 
tremante. Sapeva bene che prima di ogni altra 
cosa le doveva chiedere perdono pel racconto di 
Nanon tanto abilmente innocente quanto avesse 
potuto farlo in proprio favore. 

Ma la marchesa si contentò d’inarcare il ciglio, 
e tenere a sè la propria mano che era solita por- 
gere al brav’ uomo. 

— Madama, disse umilmente, ho la disgrazia 
di cagionarvi sempre qualche noia. Perdonatemi: 
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Dio mi è testimone che per risparmiarvi un dis- 
piacere spargerei con gioia tutto il mio sangue ! 

— Signore, replicò la marchesa con un tuono 
di voce che faceva testimonianza della sua dili- 
gente cautela di non esternare il proprio malcon- 
tento, voi mi avete infatti apportato molte tribola- 
zioni, dalle quali avrebbe potuto liberarmi la vo- 
stra compiuta sincerità. Ma sia fatta -la volontà di 
Dio. Le creature mortali sono destinate a nuo- 
cersi scambievolmente, mentre dovrebbero aiutar- 
si a vicenda, amarsi, e rendersi il bene in Scam- 
bio del male, e a più forte ragione servizio per 
servizio. 

Queste ultime parole accompagnate" da uno 
sguardo , che esprimeva un rimprovero talmente 
diretto, che se ne sarebbe accorto anche un estra- ' 
neo, colpirono dolorosamente Jaspin, persuaden- 
dolo, che il suo pentimento non era stato bastan- 
te a calmare il malcontento della marchesa. 

S’ inginocchiò colla fronte curva , come anima- 
to da una sincera contrizione. 

— Ah signore ! soggiunse a bassa voce la mar- 
chesa , yoi potevate dirmi tutto, e allora avrei po- 
tuto far tutto per voi ! - 
• — Credete, signora... 

— - Basta! sono dispiacente di una sola cosa, 
che è di avermi tolto- ogni mezzo di essere utile 
da ora in poi a chi sapete. 

— Oirnè! .sciamò disperato Jaspin. 
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, — Sapete voi , proseguì la signora di Mainte- 
non , sapete voi quel che è stato di un tale Des- 
buttes vostro figlioccio? 

— Oh Dio! no. 

— É partito, inviato dal signor de Louvois per 
quel paese in cui lo avete tenuto al sacro fonte 
battesimale. 

— Grande Iddio!.. Ma rassicuriamoci, signo- 
ra, che può egli trovare in quel paese? 

—-Eh signore! E chi vi è garante che in quel 
villaggio seguendo delle tracce... 

— Signora non ve ne sono, ò impossibile. 

— Tutto è possibile, signore, a colui che ha 
inviato il vostro figlioccio in quel luogo! Ma qua- 
lora anche non trovasse colà traccia veruna , non 
può egli trovarne in Parigi d’ onde Nanon si al- 
lontanò in quell’epoca stessa?.. Vi ripeto, signo- 
re, che il silenzio è talvolta il più pericoloso tra- 
dimento. 

— Signora... un tradimento!... quale espres- 
sione! — sciamò desolato il povero Jaspin. 

— Il più pericoloso, riprese più in calma la 
marchesa sotto la impressione dello slancio del 
cuore di Jaspin, poiché meno preveduto, e che 
gitta coloro che ne sono vittime nella impossibili- 
tà di difendersi. — Capite che da ora in poi non 
Scambieremo più una parola in pubblico , \o\ ed 
io; non fate conto del mio intervento negli affari 
del vostro protetto. Sì, è tormentato, lo so; si, 
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è minacciato, lo vedo, ma nulla posso farvi. Ciò 
nondimeno Dio sa, e conosce la -dolce gioia che 
era in me nata in mezzo a tutti i miei dispiaceri; 
mi è testimone del coraggio che era in me per di- 
fendere il figlio della mia antica amica. Mai fui 
usa a mentire, signor Jaspin, e vi giuro che avref 
fatto il sacrifizio della mia vita per salvare quella 
di questo giovine, ma sacrificare il mio onore, c 
quello di qualcuno più grande di me , sacrificare 
una missione confidatami dalla Provvidenza, come 
intimamente ne ho fede, fare di tutto ciò il sacri- 
fizio... e perchè? per far trionfare il mio, il no- 
stro nemico , mediante il mio male accorto inter- 
vento , per non conservarmi neppure il mezzo di 
rendervi un ultimo servizio in una circostanza so- 
lenne; sarebbe ciò un fallo, un delitto, di cui non 
voglio rendermi colpevole. Oh! leggo nei vostri 
occhi il vostrp pensiero ; sì , vo’ abusando della vo- 
stra probità, della vostra dolcezza, della vostra 
lunga sofferenza. Vi sacrifico a me stessa, e voi 
mi condannate severamente, me ne accorgo; ma sic- 
come non posso aiutarvi senza-rovinare me mede- 
sima, e poiché rovinandomi non mi è concesso di 
salvare quello per cui mi pregate, debbo persiste- 
re nel mio apparente egoismo. Imitatemi , abbas- 
sate la testa , invigilate sul periodo e sull’ anda- 
mento della burrasca, aiutatemi coi vostri più ar- 
denti voti, coi vostri sforzi più zelanti, col vostro 
più profoìuio silenzio, e siate certo che se il na- 
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viglio si affonda perirete .inevitabilmente con me: 
mentre che se mi riesce salvarlo, e se voi mi sa- 
rete rimasto fedele , questo naviglio predestinato 
piiò portarvi oyc io stessa anderò... Ed ecco più 
di quello che potevo dirvi. Vi ho parlalo come a 
un ministro di Dio. Non vi sia più una parola tra 
noi nè in questa sera nè mai, finché il pericolo si 
aggravi sopra di me. E anche in questo momento 
se non fosse tanto tardi, se la sera non fosse sta- 
ta sì oscura, se non fosse stata cosa onesta e leale 
di spiegarvi la mia risoluzione, non vi avrei rice- 
vuto. Mentre venendo qui siete stato forse segui- 
to, aggiunse in alto d’inquietudine la marchesa 
interrogando .Jaspin. 

— No, madama, almeno non me ne sono ac- 
corto. 

Nanon entrò precipitosamente. 

— Il signor de-Louvois, ella gridò, è su per 
le scale. 

— Vedete! disse a Jaspin la marchesa , alla 
quale il sangue corse subito al cuore. 

E con un gesto d’una rapidità, d’una intelligen- 
za quasi sovrumana additò la porta di un vicino 
corridoio a Jaspin tremante, che vi si gittò im- 
mediatamente. 

— Fate* entrare il signor de Louvois, disse ella 
con voce placida e sonora. 
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CAPITOLO XIX 

Armistizio. • 

Ad onta di tutta la sua perspicacia il marchese 
de Louvois non si accorse di alcuna sorpresa sul 
volto della signora di Maintenon. 

Al contrario essa osservò facilmente sulla fiso- 
nomia di Louvois un manifesto animo ostile, ma 
represso abilmente. 1 due nemici si avvicertdaro- 
no con le più solenni ccrcmonie le frasi tutte della 
cortigianeria. 

Allorché Louvois si fu. assiso in faccia a lei , 
la marchesa die’ principio alla conversazione da 
donna esperta che ben conosce con chi ha da 
trattare. 

— Avrete veduto il Re che poco fa è uscito 
di qui , disse ella. 

Louvois rispose che aveva veduto le fiaccole e 
le carrozze , ma che obbligato a fare un giro per 
portarsi a visitare alcune sentinelle poste intorno 
a quella Abbadia di San Guislain, ove essa dimo- 
rava , non aveva incontrato il Re in modo da po- 
tergli parlare. 

La marchesa, mentre egli componeva in tal mo- 
do la di lui risposta , la traduceva in quest’ altro : 

« Ho veduto Jnspin dirigersi a San Guislain. 
Jo fo spiare già da due giorni lui e il suo amico 
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Gerardo, l’ho seguito, e per far credere il con- 
trario pretendo essere stato a visitare delle senti- 
nelle poste fuori della linea delle strade. » 

La marchesa nel momento stesso replicò : 

— Mi dispiace , signore , perchè avreste tro- 
vato S. M. di buonissimo umore. Il Riassicura 
che gli affari del suo esercito vanno benissimo, c 
si loda molto dei vostro zelo in particolare. Provo 
adunque rammarico che le vostre visite a questi 
posti vi abbiano privato della soddisfazione di con- 
templare la fisonomia tutta contenta del Re, liso- 
nomia di salute , di prosperità , piacevolissima a 
vedersi , secondo quel che mi è stato raccontato 
ora da persona che esce di qui , e che ha salutato 
il Re alla sua partenza dall’ Abbadia, pochi mo- 
menti sono. . 

Guardando fisamente Louvois nel tempo in cui 
recitava questa risposta la marchesa lo vide fare 
un movimento alle parole , che esce di . qui. 

— Spero, disse tra sè, che sia sbarazzato il 
terreno \ sapeva che Jaspin era in questa casa ; 
lo avverto che non vi è più ; mi creda , o non mi 
creda , possiamo parlare di altre cose. . 

Del resto Louyoìs non pareva disposto a fare 
una lunga discussione. Egli riannodò vivacemente 
l’argomento della conversazione. 

— S. M. deve essere soddisfatta , disse egli , 
poiché l’assedio si avvicina al suo termine. Quanto 
alle mie premure delle quali il Re si è compiaciuto 
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mostrarsi contento, e delle quali, signora , avete 
avuto la bontà di far menzione, sono, state coro- 
nate da un felice' successo. Mons stayer cadere 
nelle nostre mani, senza che l’ Europa che ci mi- 
nacciava si sia risoluta a difenderla. 

Fece una pausa alla quale corrispose la mar- 
chesa con una piccola riverenza. 

— Tuttavia , signora , continuò Louvois, non 
per trattenervi sullo scarso merito delle mie opera- 
zioni , ho osato presentarmi all* improvvisoTiel vo- 
stro ritiro a un’ora sì tarda. Molti avvenimenti 
sono accaduti da parecchi giorni che mi costrin- 
gono a dimandarvi un’ora di ragionamento. 

— Vi ascolto, signor marchese. • 

— Ed incomincio con ringraziarvi umilmente, 
disse Louvois con certo .equivoco modo che esclu- 
deva 1’ umiltà. — Certo al vederci 1’ un 1’ altro 
tante volte discordi nei dettagli di questa vita di 
Corte , gli indifferenti o i malintenzionati potreb- 
bero crederci divisi di sentimenti, nemici tra noi. 

— Non ne sarei maravigliata , rispose la si- 
gnora di Maintenon con un sangue freddo degno 
delta furberia, e della ciarlataneria di Louvois. 

— Non è vero però, oso sperarlo, soggiunse 
egli; servo il mio padrone con zelo, con vero zelo 
brutale , che sventuratamente ha origine dal mio 
cattivo naturale, corrotto ch’io sono dall’abitudine 
e dalla necessità di farmi obbedire. Questa roz- 
zezza mi fa vedere mal volentieri dalie signore , 
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lo so, ma siccome ho tentato ogni sforzo per cor- 
reggerlo, e sempre inutilmente, rinunzio ai miei 
sforzi ; morirò rozzo e odiato : ecco ciò che ri- 
guarda me. Ir quanto a voi , signora , la vostra 
alta posizione presso il He vi rende legittimamente 
esigente , avete grandi interessi da conservare , 
da fare fruttificare ; è una politica difficile che 
trova molti dissidenti — e me forse per primo — 
ma finalmente ciascun dimoi adempie un dovere, 
e anco, nel combatterci non sapremmo servirci di 
altre armi se non cortesi , almeno io me ne vanto. 

— Signore , rispose la marchesa , che lo avea 
lasciato tacersi dopo aver parlato — non intendo 
bene la conclusione cui Volete arrivare. 

— Eccola , signora : mi sembra evidente che 
abbiate concepito contro di me un malcontento , 
che ho veduto manifestarsi in molte circostanze. 

La marchesa non replicò. 

— Ho dovuto rintracciarne le cause » aggiunse 
Loùvois con la medesima franchezza. Queste non 
*ono sfuggite alla mia penetrazione ; le vedo in 
numero di due. 

Proseguì la marchesa ad ascoltare senza dimo- 
strare curiosità nè impazienza. • , 

— U na , la prima e la principale , riprese il 
marchese , la conoscete , e ambedue la conoscia- 
mo: è un atto politico sul quale non siamo d’ac- 
cordo , perchè porrebbe la metà dell’ Europa in 
urto coll’altra , e perchè ho troppo a cuore gl’ in- 
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teressi del mio padrone per impegnarlo in una 
querela di tal natura. 

— Mi pareva , rispose la marchesa , di avere 
ravvisato al contrario che da dieci anni siete voi , 
voi solo che avete gittata in Europa queste scin- 
tille di guerra, questa manìa* di battersi, che esau- 
risce le nostre finanze e sacrifici la nostra gio- 
ventù. Ne ho già avute molte buone prove. Voi 
amate troppo la guerra , signore : essa vi rende 
troppo, tanto in preponderanza che in credito per- 
chè vogliate opporvi a quest’atto politico’ siccome 
dite , se pure questo non producesse i’ effetto di 
armare gli Stati europei contro la F rancia. Ma 
non mi lusingo molto di avere intera ragione sopra 
fatti di tanta importanza ; no , l’ Europa non pren- 
derebbe le armi per punire il Re di avermi di- * 
chiarata sua moglie. Solamente dispiace al signor 
de Louvois che abbia la Francia una nuova regi- 
na. Eccoci nella vera questione. Non ce ne allon- 
taniamo. - . 

Louvois ajrossì , colui che si era descritto co- 
me brutale , per non avere osato parlare con la 
medesima franchezza dimostrata dalla sua nemica. 

— Voi dunque mi date prova che io poco fa 
avevo ragione , replicò , temendo il vostro risen- 
timento su tal soggetto. Voi non dimenticate , si- 
gnora . . . 

— Passiamo alla seconda causa delle nostre 
inimicizie, se così vi piace chiamare la nostra di- 
vergenza di opinioni. 
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*— Questa è più ascosa, rispose Louvois, quan- 
tunque positiva egualmente. Consiste essa' in af- 
fezioni particolari che ho avuto la disgrazia di of- 
fendere , sempre in conseguenza di quel cattivo 
naturale che mi dà la mia posizione. Vi è una fa- 
vola di La Fontainesu questo soggetto: « L’A- 
quila e iLBarbagianni » — Il Barbagianni sono 
io- — si giurano scambievolmente di aver riguardo 
ai loro amici e alle loro famiglie. Ma in mancanza 
di precise indicazioni, uno dei due alleati mangia i 
piccoli figli dell’altro. Questi' se ne duole e lo rim- 
provera.— Eh! mio caro alleato , gridò il colpe- 
vole, perchè non mi avete descritto quelli che vi 
appartengono ? 

Durante questo apologo la marchesa, commossa 
fino in fondo dell’ anima, esaminava Louvois per 
indovinare ciò che voleva dire, senza lanciargli tra- 
vedere nulla del suo turbamento e della sua paura-. 

— Ho offeso il. signor di Lavernie, 'continuò 
il Ministro, un caro amico, il figliò di un’intima 
amica... Ecco il mio fallo. Ah! signora, perchè 
non mi manifestavate voi questa amicizia ? Per 
farvi piacere sarei giunto perfino a farne un 'ma- 
resciallo di Francia. Maoimè! sono incominciate • 
le ostilità : non mi è lecito pertanto umiliare il 
Ministro della guerra avanti a un luogotenente di 
cavalleggieri : non esisterebbe più disciplina nel- 
l’ esercito. - 

La marchesa acconsentì con un cenno di testa. 

f 
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— E d' altra parte , si'gnora , perchè voi , la più 
saggia, la più intelligente tra le donne, voi il di cui 
spirito è il più tollerante , ed insieme il più accor- 
to , perchè reclamereste per i vostri altari parti- 
colari dei privilegi elle ricusate ad altri ? 

— A chi ricuso il mio appoggio? — dimandò 
la marchesa maravigliata o fìngendo maraviglia. 

— Per esempio a me. Ecco: voi proteggete il 
signor di Lavernie perche è amico vostro. - 

— Perchè è figlio della mia amica. 

— Non importa:.in una parola perchè lo amate. 

— Pcrchè'ho amata sua madre. 

— Piacciavi , vi prego, essere più condiscen- 
dente nella scelta delle parole. Voi proteggete La- 
vernie perchè credete doverlo proteggere. . . Eb- 
bene! Voi vi arrogate volentieri’ il diritto di diri- 
gerlo nella sua carriera , vegliate con sollecitudine 
su ciascune ‘dei di lui passi , gli fate avere un a- 
vanzamento nel servizio militare, procurate di al- 
lontanarlo dai’ pericoli , e vi degnate perfino di oc- 
cuparvi della sua intima felicità avvicinandolo a una 
giovinetta che egli ama. 

— Signore ! sciamò offesa la marchesa, avete 
ragione 'accusandovi di brutalità. 

— Io son perduto, o signora , se fate il pro- 
cesso a ciascuna delle mie parole. Frattanto è cosa 
di fatto , clic il signor di Lavernie ama questa 
giovinetta per la quale prendo interesse , e che 
malgrado i miei sforzi per allontanare da lui ma- 
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damigella di Savières , lo avete invitato a Saint 
Guislain. . . -eh ! in grazia, permettetemi di termi- 
nare. Dunque vi supplicherò di mettere la vostra 
bella mano sulla vostra coscienza , e di dimandare 
a voi stessa se per parte vostra vi sia un poco 
troppo di dispotismo e di arbitrio esigendo eh' io 
lasci dirigere da voi, a seconda della vostra fan- 
tasia, la condotta di questa giovinetta. Il signor 
di Lavernie è il figlio di un’arnica che ve lo ha 
raccomandato: non è vero? 

— • Ma, sissignore: è questa la quarta volta 
che ve lo ripeto. 

— Ebbene!, signora, chi vi dice che madami- 
gella di Savières non sia figlia di un mio amico, 
confidatami da lui per farla religiosa, comunque 
prigioniera" o esiliata? 

— Ma, signore, io non rendo il conte di La- 
vernie l’uomo il più disgraziato del mondo. Io non 
forzo il suo convincimento nè i suoi voti , e se. 
opero arbitrariamente , di che poco fa mi facevate 
rimprovero, fu per l’ intenzione di rendere que- 
sto giovine perfettamente felice in tutto ciò che 
desidera. 

- — Eh ! signora : se ne faceste un monaco della 
Trappa, se lo pittaste dentro la Bastiglia, se lo 
inviaste nella 'Groenlandia , non mi verrebbe al 
certo l’ idea di ascrivendo a delitto — se gli proi- 
bireste di amare madamigella di Savières , se lo 
separereste violentemente da questa giovinetta , 
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non mai mi permetterei di riavvicinarli tra loro — 
Mi pare di parlarvi chiaramente e logicamente. 
Se a voi è permesso di disporre del signor di La- 
verie , è pure a mia scelta il modo di disporre di 
madamigella di Savières, poiché abbiamo ambedue 
gii stessi diritti — sembra una cosa singolare , 
ma la è così riguardo all’ uno e all v altra di queste 
giovani persone. 

— Concludete adunque , disse la marchesa al^ 
cun poco colpita dalla logica inconfutabile di que- 
sto ragionamento , e scorgendo dietro ad esso l’ in- 
sidia tesa da tutte le ipotesi di Louvois. 

— Concludo: proteggete il signor di Lava- 
rne j ma non contro di me; rendetelo felice, ma 
che ciò non sia a scapito dei miei particolari inte- 
ressi; dategli moglie, ma non una fanciulla che 
non voglio maritare. 

— Mi pare di non aver mai manifestata alcuna 
di quéste- pretensioni, rispose la marchesa costret- 
ta a capitolare su tutti gli esposti articoli. 

— Ah! perdonatemi di rimproverarvi, ma dopo 
il vostro arrivo a. Saint Guislaih che aveta fatto? 

— Avevate ordinato dismettere alla più dura 
penitenza una povera fanciulla . . . 

— Una povera fanciulla che deve essere reli- 
giosa, e che sarà tale, o signora. Una povera 
fanciulla che si rivoltava contro l'autorità supe- 
riore, e chiamava a grandi grida , a grida insen- 
sate un uliziale in soccorso della sua ribellione , 
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c de’ suoi furori amorosi — ciò da per tutto si chia- 
ma uno scandalo — gli scandali in un convento si 
puniscono, e voi, signora, non li autorizzate per 
certo a San Cyr. Confessate pertanto che assue- 
fatta a vedere tutte le'mie azioni sotto i più. cupi 
colori , avete trovata feroce la mia costante re- 
pressione verso madamigella di Savières. Confes- 
sate ancora , e me ne appello alla vostra lealtà , 
che voi offendevate i miei diritti inspirando a que- 
sta fanciulla maggior disprezzo ancora di quello 
che dimostra ai miei voleri, clic senza dubbio so- 
no rispettabili tanto quanto lo sieno le vostre sim- 
patie verso il signor di Lavorine , poiché hanno 
una identica origine. 

— F orse , avete ragione, disse la marchesa fin- 
gendo di esser convinta dalla verità r , mentre, cede- 
va soltanto alla inquietudine che la opprimeva. 

. Louvois terminò di combattere la incertezza di 
lei con queste parole : 

— Vi sembrerebbe cosa .maravigliosa , disse 
audacemente, di vedermi esercitare questa auto- 
rità con madamigella di Savières? Vorreste porla 
in dubbio? Vorreste risalire-alla origine de’ miei 
diritti ? Sarebbe una sterile ricerca ; e varrebbe 
quanto quella di ricercare di quafnatura sia l’in- 
teresse che dimostrate in favore del signor di La- 
vernie , e dimandarvi di farmi vedere la procura 
fattavi da sua madre. 

La marchesa imbri vidi alla vista della infernale 
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sagacità ili questo genio malefico, che all’azzardo 
sapeva fino nelle tenebre della sua. ignoranza tro- 
vare la parte vulnerabile del suo nemico , e diri- 
gervi precisamente il colpo del suo pugnale. E 
come colpirebbe aggiustatamente se ci vedesse 
chiaro ! 

— Signor marchese, si affrettò a rispondere, 
avete ragione su tutti i punti, eccettuato uno soh). 
Non ho mai preteso di favorire qualunque siasi 
corrispondenza tra il signor di Laverniee mada- 
migella di Savières. Basta che ad essa prendiate 
interesse perchè io-proibisca al conte di sposarla. 
Voi ed io siamo troppo nemici per combinare 
buoni matrimoni tra i nostri respettivi partigiani. 
Ave\o liberata dal suo castigo a Saint-Guislain 
madamigella, perchè il mio arrivo in un convento 
toglie ogni punizione , perchè Saint Cyr da me 
fondato è sotto la regola di S. Agostino , come 
sapete, *e perchè madamigella di Savières nella 
sua qualità di Agostiniana parevami dover cadere 
sotto la mia obbedienza. Inoltre il carcere peni- 
tenziario è malsano , buio , fabbricato sotto, una 
corrente di acqua , che bagna le muraglie , e can- 
gia in una cloaca mortifera il locale destinato alle 
meditazioni del pentimento. Credo che malgrado 
tutti i diritti del mondo.non sapreste costringere 
la superiora di un convento ad uccidere le sue 
pensionane; ho operato per spirito di carità, non 
per sentimento di contradizione: ma è in voi tal- 
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mente V abitudined’ interpetrare odiosamente tutte 
le mie azioni , aggiunse ella imitando la ironia da 
lui spiegata, che avete preso subito in cattiva parte 
l’operato da me. Eccovi intanto quel che mi chie- 
dete — una compiuta spiegazione — La fran- 
chezza ha risposto alla brutalità : Che dimandate 
di più ? 

— Niente assolutamente , signora , esclamò 
Louvois, trionfante di veder finalmente sottomessa 
e silenziosa questa nemica sì resistente nella sua 
opposizione e. poco fa sì orgogliosa. 

— Mi ero appellato al vostro raziocinio , alla 
equità , ero sicuro di essere ascoltato. D’ ora in 
avanti è designata la via che ciascun di noi deve 
tenere. Voi siete libera in ciò che riguarda il si-, 
gnor di Lavernie ; a me spettano pieni poteri su 
madamigella di Savières. Ciò è stabilito : non è 
vero ? 

— Vi è di bisogno , o signore di convenire 
insieme sopra una situazione necessaria, incon- 
trovertibile? 

— Ecco cièche mi rende pienamente sodisfatto, 
disse il Ministro. Pure debbo procedere verso di 
voi nel modo più cortese ; lo debbo al vostro gra- 
do — inchinandosi profondamente — : lo debbo 
all’ alta stima che professo pel vostro merito im- 
pareggiabile. 

La marchesa gli restituì la sua riverenza. 

— Ho dunque l’onore di prevenirvi, soggiun- 
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se , che le mie intenzioni riguardo alla signorina 
di Savièrea si sono cangiate. Le destino uno sta- 
bilimento , di cui vi descriverei le vantaggiose par- 
ticolarità se non fosse un abusare dei vostri pre- 
ziosi momenti l’ occuparvi in udir parlare di per- 
sona a voi estranea. Ritiro pertanto dal convento 
madamigella di Savières , e ho voluto avvisarve* 
ne , o signora , nella vostra qualità di superiora 
generale e di rispettabile nemica alla quale con- 
sacro il mio devoto ossequio. 

La Marchesa .abbrividì mentre travedeva l’ or- 
ribile avvenire ohe sovrastava alla povera Anto- 
nietta , isolata da ogni protezione , in balìa del suo 
persecutore , divisa per sempre da Gerardo che 
amava appassionatamente; ma ogni rifiuto, ogni 
dilazione , ogni obiezione era impossibile. 

— Quando vi piace, o signore, di condur via 
la giovinetta? dimandò essa con voce placida, e 
con la fisonomia indifferente. 

— Nel giorno e nell’ora che vorrete indicar- 
mi , replicò Louvois. * 

— Niente affatto, signore: A voi tocca sce- 
glie/e l’istante che vi è più comodo. 

— Dunque , signora , così farò dopo^ esservi 
autorizzato da voi. Dimani , poiehè troppo tardi 
è in questa sera. 

— Anche in questa sera , ne siete padrone , 
rispose freddamente ]a marchesa la cui testa era 
ardente , e di cui palpitava il cuore per la< collera 
e per lo sdegno. 
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■ — Temerei di disturbare il riposo delle reli- 
giose „ concluse Louvois — La vostra parola, o 
signora, dir volevo la vostra permissione mi basta. 

La marchesa , vedendolo curvo con la ostenta- 
zione del più profondo rispetto , pensava tra sé 
stessa perchè una pietra di quella volta non ca- 
desse su quella testa perversa. 

Louvois gittó uno sguardo furtivo intorno a sè, 
e si congedò. 

Fu udito chiamare le sue genti , sgridarle come 
era solito , e galoppare sulla strada che rimbom- 
bava allo strepito del suo passaggio. ' ' 

Allora la marchesa cessò di prestare orecchio 
a quel rumore , e vide aprirsi a timide scosse la 
porta ove si era ricoverato Jaspin. 

Egli affacciò la sua testa con pallido e spaven- 
tato sembiante. 

— - Come ! signore , disse la marchesa , siete 
rimasto là dentro, e avete dunque inteso tutto? 

— Oimè , signora , balbettò il povero Jaspin 
congiungendo le mani — Tremavo troppo per 
poter muovermi ... 

' — Ebbene? signore, poiché avete inteso tutto, 
ne sapete quanto il signor de Louvois, interrup- 
pe la marchesa. Addio. Possiate voi trar profitto 
da tutto ciò che è stato detto questa sera in que- 
sta camera. 

E lo congedò con un gesto senza accompagnarlo 
con una parola. 
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— Ecco un nodo che è /orza lasciare sciogliere 
da Dio , disse sommessamente hi marchesa rien- 
trando nel suo oratorio. 

CAPITOLO XX 

» Progetto. 

Jaspin ritornò al quartiere in preda ad una delle 
più crudeli incertezze che finora avesse provate. 

Tutte le calamità risultanti da questa nuova 
decisione di Louvois si presentavano con lucidità 
alla sua mente. Appena egli ne avrebbe informa- 
to Gerardo che, trattenuto fino allora da quella 
fragile speranza della protezione della signora di 
Maintenon, si gitterebbe fuor di ogni misura nella 
pericolosa via della violenza e della illegaìità. E 
in qual maniera trattenere un uomo dotato di tan- 
ta energia dopo avere provocato in lui tutte le 
smanie della disperazione? 

D’altra parte che avverebbe se Jaspin conser- 
vasse il silenzio sulle stravaganti comunicazioni 
che poco fa aveva udite? Antonietta era perduta 
per Gerardo per sempre, e questo sventurato sa- 
pendolo più tardi , commetterebbe senza alcun 
frutto per la propria felicità, i medesimi eccessi, 
che avrebbe commessi sapendolo subito. Inoltre, 
siccome tutto si sa nel mondo , Gerardo poteva 
avere notizia dalla stessa signora di Maintenon che 
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Jaspin era stato presente alla conversazione, e al- 
lora il di lui silenzio avrebbe dato motivo a Gerar- 
do di rimproveri eterni al suo vecchio amico, e alle 
maledizioni che si sarebbe meritate. 

Jaspin si riconobbe debole a fronte di una tale 
idea. Prescelse la disgrazia che poteva produrre 
il racconto della minacciata sventura, e tosto che 
ebbe presa tale risoluzione , tosto che si fu forti- 
ficalo con una ardente preghiera agli Angeli cu- 
stodi, affrettò il moto delle sue piccole gambe, ed 
entrò nella tenda di Gerardo che lo aspettava col 
tremito della febbre. 

Il racconto fu breve, poiché Jaspin trascurò le 
particolarità dell’ abboccamento, né fece i com- 
menti della condotta 'del la marchesa in tutto que- 
sto affare. Il fatto, il disgustevole e brutale pro- 
getto di Louvois sopra Antonietta -, ecco ciò che 
narrò. A misura clfei parlava, il volto di Gerar- 
do passava per tutti i gradi del terrore e della col- 
lera. E quando Jaspin ebbe terminato: 

— Capite voi ora, disse Gerardo con voce tre- 
mante; perchè mi trattiene in arresto? Vile ! te- 
me trovarmi sulla sua strada ! 

— Ecco quel che ne penso io pure ! esclamò 
Jaspin col tuono di una passiva rassegnazione. 

— Ebbene! amico mio, continuò Gerardo al- 
zandosi per camminare a gran passi nella sua pic- 
cola camera , dobbiamo riparare il colpo, dobbia- 
mo impedirlo , ripetè nella più violenta agita- 
zione. 


Digitized by Googte 



52 IL CONTE DI LAVEflNlE 

— In qual modo? sì arrischiò a dire Jaspin do- 
po un qualche silenzio. 

Gerardo non rispose e continuò il suo passag- 
gio convulso. 

— Siete in arresto, lo sapete! aggiunse Ja- 
spin con voce compassionevole. 

— Non vi aspettate , gridò impetuosamente 
Gerardo , che io qui rimanga con le braccia in- 
crociate, mentre che mi troverò separato da An- 
tonietta per sempre. Dio non mi concesse la pa- 
zienza stupida dell’ agnello. 

— Per certo, replicò Jaspin sommessamente ; 
ma in fine adottando le misure violente, dovete an- 
che scegliere una di queste misure. 

— É vero. * ; - * 

— Non onderete a precipitarvi alla cieca con- 
tro i disegni hi un uomo , che ha sì acuta vista 
quale è Louvois. ... 

— Ali! rifletto, rifletto! disse'Gerardo dandosi 
dei pugni sulla testa. 

— Caro Aglio, disse Jaspin: calma, sangue 
freddo... 

— Non ne hò io? Osservate , disse- il giovine 
mostrandogli il suo viso pallido, contratto dai con- 
trasti del dolore col raziocinio — Avete detto , 
mi pare , che Louvois conduce via Antonietta di- 
mani. 

— Sì.. 

— Non abbiamo tempo da perdere — dimani , 
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cioè tra poche ore. Prima di tutto eseiamo di qui. 

— Siete invigilato. 

— 1 miei cavalleggieri non mi arresteranno 
per forza. II minimo pretesto basterà loro per di- 
scolparsi. • 

— Se passate per 1‘ accampamento di giorno 
sarete riconosciuto e arrestato prima che abbiate 
fatto cento passi. 

— É vero , ma non posso aspettar la notte. 
Louvois non la aspetterà per eseguire i propri di- 
segni. 

Juspin si spaventò in vedere nel disordine e 
nella agitazione quello spirito tanto tranquillo, e 
fecondo di savie risoluzioni nell’ -istante del peri- 
colo. 

— Amico mio , gli disse , non siete adesso in 
istato di prendere un saggio partito. Maturate le 
vostre idee : prendete consiglio. 

— Consiglio! buon Dio! e da chi? Ah! Ja- 
spin, avete ragione; ho bisogno di consiglio e di 
aiuto. Ma i miei amici ove sono? ne ho io? J cuori 
benevoli, le braccia forti... 

E lo sciagurato giovine coperse coir le mani la 
fronte corrugata per tante sventure. * 

— Il sig. di H uba n tei... suggerì Jaspiu sotto- 
voce, mentre temeva che questo nome sinonimo di 
esperienza e di circospezione dispiacesse a Gerar- 
do infanatichito delle più violente misure. Ma con- 

LAVERXUE — IV. • • 4 
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tro la sua cspetlativa il nome di Rubantel fu ac- 
colto favorevolmente. 

— Sì , è vero, disse Gerardo. Rubantel è un 
uomo saggio: nello stesso tempo è di un focoso 
carattere. È nemico della ingiustizia. Non. ama 
Louvois , e mi ama. Jaspin abbiate la bontà di 
andare a pregare il sig. di Rubantel di portarsi 
nella mia tenda perchè mi è proibito di escirne. 

Jaspin al colmo della gioia corse al quartiere di 
Rubantel. 

Intanto intorno alla tenda di Gerardo col pre- 
testo di fare delle ronde, e di portare dei messag- 
gi, andavano e venivano gli spioni di Louvois, che 
invigilavano sopra ogni scossa che il vento cagio- 
nava su quella tenda, ogni risoluzione che potes- 
se comparirne. Jaspin fu seguitato e se ne avvi- 
de. Ma come opponisi? Gerardo lo comprese be- 
ne egualmente, ma che farci? Questa ultima par- 
tita era una di quelle, che conviene giuocare aper- 
tamente sopra la tavola: era il combattimento di 
un petto nudo contro una eórazza , di una mano 
disarmata contro una spada a due tagli. 

11 povero Jaspin non raccontò a Gerardo quan- 
te dillìcol tà aveva dovuto vincere per decidere il 
sig. di Rubantel a recarsi in di lui soccorso. 

11 Generale, benché a lui affezionato, avrebbe 
creduto per sè un grande acquisto dimenticandolo 
in questi ultimi giorni dell’ assedio, pur seguì Ja~ 
spia aia con un cattivo umore mal dissimulato, ad- 
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ducendo la necessità di dare degli ordini ed il pre- 
testo di una stanchezza che lo opprimeva, e ancora 
camminando non mancò di losservare gli strani 
compagni che lo scortavano , ombre sospette , a 
poca distanza da lui.; Ma Jaspin spiegò tutta la 
suà eloquenza , impiegò tutte le sue seduzioni , e 
il vecchio Generale brontolando sotto voce entrò 
nella tenda del suo luogotenente. 

Jaspin ài pose a volteggiare intorno alla tenda 
come <un mulo ammaestrato per allontanare per 
mezzo della sua presenza le spie che fossero ve- 
nute ad applicare i loro orecchi sulla tela, che la 
componevano. 

Rubantel era buono. Vide tanti dolori dipinti 
sul volto del suo amice, che lo interrogò con sol- 
lecitudine e con premura. 

— Ah ! mio Generale , ho una terribile novi- 
tà... Oimè l 'Eremo nel momento di raccontarve- 
la .. . Ben mi accorgo che si tratta dei soli miei 
interessi , che dovete tacciarmi di, debolezza , e 
che forse non mi compiangerete come fareste se 
vi fosse dato di leggere nel mio cuore l’ atroce 
supplizio che soffro. 

„ E subito brevemente, coi più vivaci colori della 
passione, narrò al Generale ciò che Jaspin aveva 
udito a Saint-Guislain. 

Si oscurò la fronte del vecchio Generale. 

— Ecco una donna che vi porterà disgrazia ! 
disse egli. Non vi accorgete che l’ ipocrita Lou- 
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vois ama questa fanciulla e vupl custodirla per sè? 
Egli è un traditore ed il più forte. Vi affannate 
inutilmente. 

— Mio Generale!... 

— Vi sono delle circostanze nelle quali i più 
bravi sono costretti a battere la ritirata ; ritirate- 
vi, Lavernie. 

— No , mai ! 

— Oli! allora non dimandate consigli-, replicò 
duramente Rubantel ; mentre avete dei progetti 
stabiliti perchè consultarmi? ^ 

— No, mio Generale, non ho progetti, e voglio 
soltanto salvare questa giovinetta. 

— É impossibile, se non volete rovinarvi. 

Gerardo si alzò fremendo , poi si assise di 
nuovo. 

— Louvois vi ha posto in arresto, non è ve- 
ro? aggiunse il Generale. Potete voi liberarvene 
a forza? * ' • 

— Sono capace di tutto anziché lasciare Anto- 
nietta nelle di lui mani. 

Rubantel si alzò anch’ esso. 

. — Noi non possiamo intenderci, disse. U n vec- 
chio militare, quale io sono, non ammette Tinsu- 
bordinazione. E a fronte della ricevuta consegna , 
padre, madre, móglie, figli, tutto sparisce, tutti 
possono perire senza che il soldato guardi neppu- 
re in qual lato accada la catastrofe, se gli è stato 
comandato di guardare dall’altra parte. 
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— Ah! esclamò Gerardo abbattuto: secondo 
le Vostre idee il cuore dell’ uomo non palpita? 

— Finche è soldato, no, il suo cuore non pal- 
pita che al rimbombo del cannone , al suono delle 
trombe, per i bei fatti d’arme. . 

— Il che vuol dire che mi abbandonate, o mio 
Generale, e che mi condannate a morire qui di do- 
lore e di vergogna. 

— Voi cadete nella esagerazione , e vi disap- 
provo se tentate di uscire da questa tenda; ecco 
il mio consiglio. 

— Ebbene! mio Generale; farò ciò che Dio e 
il mio braccio m’ inspireranno. 

Mi spiace molto di esser venuto a vedervi , 
mio caro; voi mi mettete a una dura .prova. 

— Che voglio far cessare al più presto, rispo- 
se Gerardo offeso da questa franchezza, che nella 
sua passione chiamava, insensibilità. Qualunque 
cosa accada, se non mi' aiutate, compiangetemi. 

* ~ E già vi compiango, amico mio. 

E il sig. di Rubantél fece un passo per uscire, 
ma tornò indietro affettuosamente. 

— Ho venti anni più di voi, disse, e veggo le 
cose più da lungi : rinunzjate alla vostra amante; 
è questo il consiglio di un amico. 

— Secondo le idee a me proprie, mio Genera- 
le, sarebbe questa una viltà. 

— Mi fermo su questa parola, soggiunse viva- 
cemente il sig. di Rubantél , mi avete . chiusa la 
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bocca , e solo mi rimane ad augurarvi il minor 
male possibile. Addio. * - 

Ritornò di nuovo. 

— Come! disse, il vostro amico Jaspin non vi 
ha predicato un poco l’oblio delle ingiurie? 

— . Oli ! mio Generale , non vi burlate di me. 
Dimentichereste voi, vi dimando, che se Louvois 
vi avesse fatto soffrire quello eh’ io soffro , ne 
prendereste vendetta, ne sono certo perchè vi co- 
nosco : mi vendicherò dunque a mio modo ; non 
esigete eli’ io sia migliore di voi. , • 

— Addio ! ripetè finalmente Rubantel, dal più 
profondo del cuore , addio ! 

Gerardo s’ inchinò rispettosamente come alla 
presenza di un superiore, e aperse la cortina della 
sua tenda per lasciar passare il Generale,* il quale 
si affrettò a partire come se fosse scampato da una 
voragine. Jaspin rientrò nella tenda e sulle scom- 
poste fattezze del suo allievo lesse tutta V accadu- 
ta scena. 

— Amico, gli disse allora Gerardo, eccomi solo 
nel mondo, come già lo aveva preveduto. Non vi è 
più mezzo di salvezza per me. Le leggi umane mi 
condannano. Non ho che voi , timido vecchio, 
quando avrei bisogno di compagni armati di terrò 
e di fuoco — Jaspin, mai non mi sono sentito piu. 
gagliardo e più forte di adesso. No , non Jascerò 
la mia amante, come dicono, in potere di Louvois. 
No, non mi curverò più lungamente sotto il gio- 
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go di tanta iniquità : con la mia tolleranza non mi 
farò complice di un nuovo delitto. Se fossi stato 
punito per una colpa militare, anco ingiustamente 
punito, sopporterei il mio castigo; ma eh’ io ri- 
manga qui chiuso affinchè la mia inerzia coadiuvi 
i progetti di Louvois, ecco quello clic non tollero: 
il mio criterio mi parla piìi altamente della conse- 
gna militare. Salverò Antonietta, e morirò dipoi 
se fa d’ uopo , ma essa non mai cadrà preda di que- 
sto miserabile. Andiamo! Perchè darsi alla dispe- 
razione per la sola ragione che. gli uomini mi man- 
cano o pii abbandonano? Vi è un Dio nel cielo. 
Voi mi avete insegnato a crederlo , non ò vero Ja- 
spin? 

Jaspin con voce soffocata rispose : 

— Invocate la volontà di Dio, caro conte; non 
rendete nuljo il di lui soccorso con la vostra im- 
petuosa malaccortezza. Voi desiderate salvare An- • 
tonietta avete detto. In qual modo? 

— Corro all’ Abbadia. 

— Chiusa. 

— Vi sono delle muraglie. 

— Invigilate. 

— Antonietta mi aiuterà. 

— Almeno perchè ciò faccia è necessario che 
$ia prevenuta. — Essa ignora tutto. 

— Prevenirla, Jaspin? E il tempo che passa 
con celerità? Lo pittiamo via! 

— Procurate di non commettere sbagli ; una 
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parola di avviso alla giovinetta ; saprà essa trova- 
re i mezzi di rimanere a Saint -Guislain anche per 
otto giorni.* * • 

— Malgrado Louvois? 

• — -Malgrado ogni ostacolo. Una donna può e- 
seguire tutto quello che fortementè vuole. Acqui- 
state, vi dico, otto giorni di tempo. • 

— Temo che non mi riesca. 

— La fanciulla vi aiuterà, scrivetele-: m’inca- 
rico io di farle avere la lettera. 

— Quando? 

— Dimani al suo svegliarsi e forse avanti. 

— Non mi riuscirà dire nella mia lettera la 
centesima parte di quello che vorrei dirle. 

— Cinque versi bastano. , . 

- — Oh ! Jaspin, dettatemi dunque, giacché sie- 
te tanto abile. . 

— Facilmente: « Madamigella. Il sig. di L. . 
vuole levarvi da Saint-Guislain; ho bisogno di par- 
larvi dimani sera alle otto presso la torricella di 
penitenza. A niun patto uscite da Saint-Guislain 
prima delle otto e siete salva ». Non vi è cosa più 
facile di’ questa. 

— A che tutto ciò e a che ci conduce? sciamò 
Gerardo con impazienza. . 

— A non precipitare quello che la troppa fret- 
ta farebbe andare a vuoto. Vedete intanto se vi 
riesce di fare in altra maniera: vi sfido. 

— È vero, .rispose Gerardo. Soffro un gran 
turbamento nella mia mente. 
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— ' Scrivete dunque, ripetè Jaspin. * ' * 

— E se Antonietta mi vien rapita nella gior- 
nata di dimani? 

— Quando P avrete così prevenuta? è impos- 
sibile. 

— Scrivo, e scrisse la lettera. 

Jaspin la prese , e la rilesse. 

— Ora non fate più un passo nè un gesto pri- 
ma di dimani sera. Me lo giurate? 

— E voi mi assicurate che dimani sera troverò 
ancora Antonietta a Saint-Guislain? 

— Ve lo giuro sull’ anima mia ; se non vi è , o 
se non comparisce, è segno che non vi ama. 

Jaspin nascose la lettera sotto i suoi abiti, e li 
chiuse con una cintura. 

— Infine, proseguì Gerardo a dimandargli , v che 
ne sperate , e soprattutto quale è V intento cui vi 
proponete giungere? poiché sono arcato al punto 
di farmi condurre! 

— Che Jaspin sia povero di spirito, disse il 
buon uomo con un dolce sorriso, sia pure! Udite 
il progetto del povero di spirito; è piano e sem- 
plice, ma è sicuro. Fino a dimani voi non vi mo- 
vete, e mentre il signor de Louvois e tutte le sue 
spie vi sono allato , dimani sera avrete con la gio- 
vine un abboccamento di un’ora , durante il quale 
con la vostra immaginazione che riacquisterete , 
con la vostra probità che mai avete perduta, inse- 
gnerete alla signorina i mezzi di ritardare da sua 
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partenza da Saint-Guislain, e quelli di informarvi, 
se ne sia stata portata via, del luogo ove sarà stata 
condotta. Mentre che si accorrerà per prendervi in 
contravvenzione a Saint-Guislain, ritornate sotto la 
mia tenda , ove vi farete vedere , c qui toglierete 
ogni traccia al vostro avversario che ne sarà arrab- 
biatissimo. La città è per essere presa, il vostro 
arresto è cessato per la vittoria , voi rivedrete la 
giovinetta a Saint-Guislain se vi è ancora, se non 
vi è seguite la di lei strada secondo l’ avviso che a- 
vrete ricevuto , ed in tal guisa saremo riusciti a 
risparmiarvi io scandalo di una apertadisobbedien- 
za , c se niente avremo guadagnato , nienteavre- 
mo perduto. Tale è il progetto che vi presenta 1* li- 
mile vostro amico ; è piano e semplice ma infalli- 
bile, ripeto. - ' 

— Tutta la mia forza, amico mio non vale quan- 
to la vostra mansuetudine ; tutta la mia orgogliosa 
passione non vale quanto il vostro modesto buon 
senso, disse Gerardo. 

— Ce ne applaudiremo dopo il successo, repli- 
cò Jaspin. Io parto; non pensate più a me fino à 
dimani. Potrebbe accadere che non vi rivedessi, 
come può darsi ch’io ritorni dimani mattina. 

— Spero che non incorrerete in alcun pericolo. 

— Io pure lo spero. Non parlerei così se in- 
vece del mio abito da borghese avessi un unifor- 
me, ma suppongo che il signor di Louvois porte- 
rà rispetto al mio carattere di uomo pacifico. In- 
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tanto dovrò fare molti giri e rigiri prima di arri- 
vare a Saint-Guislain , c per rimettermi in gambe 
vo’ a dormire per poche ore. Imitatemi e parlia- 
mo d’altro. Sento gente scorrere attorno a que- 
sta tenda. 

Ambedue uscirono sulla soglia dell’ ingresso e 
guardarono intorno. Nel vederli, alcuni neri fan-, 
tasmi sparsi qua e colà si nascosero nelle tenebre. 

— Louvois invigila, disse sottovoce Jaspin. In- 
ganniamolo. Dunque dimani -sera, alle otto preci- 
se, mi abbiate veduto o no, presentatevi in faccia 
alla barriera del sud di Saint-Guislain quasi all’an- 
golo della muraglia. Sarete introdotto nel parco, 
e guidato presso la torricella della penitenza; è il 
luogo più deserto che si trpvi nel giardino. 

— Chi sarà la mia guida? * 

— Forse io, forse un’altra persona; ma che 
v’ importa purché ci arriviate! 

— Jaspin, mio solo amico, mia sola speranza... 

Jaspin gli additò il cielo stellato, poi dopo bre- 
ve pausa : . •' 

— Bel tempo per dormire, mio caro conte, dis- 
se ad alta voce, ritorno alla mia tenda. Addio (1). 

Infatti rientrò nel suo alloggio palesemente do- 
po avere accese tante lampade e candele quante 
ne potè rinvenire, opme se la notte dovesse anco- 
ra durare ventiquattro ore. 

t 

(i) Jaspin , pel buon esito del suo progetto, contava sulla coo- 
perazionc di Nanon, che trovavasi nel Convento. 
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CAPITOLO XXI 

1 / acquedotto. 


il giorno dipoi verso quattro ore dopo mezzo- 
giorno mentre Gerardo , mantenitore della sua 
promessa , era rimasto tranquillo fino dal giorno 
antecedente, (tranquillo in apparenza, mentre il 
suo cuore non aveva. mai provato un palpito sì ce- 
lere e sì violento ) verso quattro ore , diciamo , 
Jaspin entrò precipitosamente nella tenda del suo 
allievo. 

— Guardate se mi seguono , disse sfiatato pit- 
tandosi sopra una sedia. — Sono due uomini ve- 
stiti l’uno di color turchino, l’altTO è involtato in 
una zimarra giallo-grigia. 

— Li vedo fermi alla barriera della linea di 
circonvallazione del campo, rispose Gerardo. 

— Guardano da questa parte , non è vero?- 
. — Con occhi spalancati. Oh mio povero Ja- 
spin ! . ..birbanti !... 

— Che importa? Quei galantuomini guadagna- 
no il loro mezzo scudo, e davvero oggi glie l’ho 
fatto guadagnar bene ! Ho corso fino dalle sei della 
mattina. - • . • 

— E la mia lettera? - 
— Fu consegnata. 

— E l’ abboccamento? , 
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— Alla torricella' della stanza penitenziaria. 

. — E Antonietta? ‘ ; 

— È malata a segno di non aver potuto lasciare 
oggi il convento ad onta delle preghiere fattele fa- 
re da Louvois perchè partisse. ’ , 

— IVI io buon Jaspin! E le spie hanno veduto 
qualche cosa? 

— Oli ! le spie hanno potuto vedere tutto quel- 
lo che ho fatto fino al mio arrivo Sotto le muraglie 
del convento; là' si sono fermate le loro osserva- 
zioni. Ma siccome non potevo proibir loro di in- 
seguirmi e neppure fu ad essi possibile d’ impe- 
dirmi di far pervenire la lettera al suo indirizzo , 
mi consolo perciò di essere stato spiato. 

— Ristoratevi, caro Jaspin, siete sudato, tre- 
mate , siete pallido. 

Jaspin raccontò come era uscito a piedi la mat- 
tina, come era salito a cavallo quando era giunto 
nel quartiere del Re- 1 - poi di nuovo come avesse 
camminato a piede partendo per le paludi. Là ave- 
va preso lino dei cavalli che gli erano stati dati in 
imprestito dal suo amico governatore del giovine 
suonatore di corno , c con quel cavallo serpeg- 
giando nella pianura era arrivato a Saint-frnislain 
dopo aver costretto le spie ad entrare nelle paludi 
fino alla pancia. 

— Quanto al mio ritorno, proseguì r l’ho ef- 
fettuato escendo da una porta opposta a quella per 
la quale ero entrato, di modo che i satelliti del si- 
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gnor Louvois mi hanno pèrduto di vista ed ora mi 
credono caduto dal cielo. Solamente giungendo al r 
le linee ne ho trovati due , il turchino e il giallo 
che mi hanno dato la caccia. Li ho lasciati in di- 
stanza da me, ed eccomi digiuno da ieri in poi. 

Gerardo fece servire al suo amico la colazione 
e il desinare che egli stesso non aveà toccati. Non 
era una mezz’ora che ambedue erano chiusi allo- 
raehò lo spione giallo, col pretesto di dimandare 
delle indicazioni , si trattenne a parlare alla sen- 
tinella che era allato all’ ingresso della tenda. 

— Ah ! ah ! — esclamò Jaspin ; questi signori 
hanno già resi i loro conti al sig. Louvois , e ades- 
so vuol sapere se siete in casa: mostratevi. 

— No, disse Gerardo, poiché se mi vedono in 
questo momento, più tardi non mi'vedrebbero più, 
c allora che rispondere? - - ' 

— Sentite, insistono per parlarvi. 

— Lasciateli insistere. Non è usanza che l’ufi- 
ziale in arresto riceva visite. Uscite per terminare 
questa scena ve ne prego. 

Jaspin uscì come se il rumore della conversa- 
zione avesse mossa la sua curiosità. Vide lo spio- 
ne giallo che si spacciò per fornitore dei passamani 
occorrenti per glruniformi dei cavalleggieri , ob- 
bligato a parlare al luogotenente per le forniture. 

Jaspin lo licenziò pulitamente , e lo mandò al 
quartiere del sig. di Rubantel ; ma non potè 
trattenersi dal ridere scorgendo colui inquieto per 
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non aver veduto il sig. di Lavernie correre a tutte 
^ .T 'Ir'""", su0 di eominis- 

fl "»i,S gl:* fi *» > ~™ *r» 

• f enl | e Jas ,P il J ne rideva ancora con Gerardo 
1 MiniSm 0 ambcd . ue qua 1 mezzo avrebbe preso 
ve Z ! n n pcr assi ®u farsi della presenza di La- 

giunse portamlo un dlspacdo^Sedie doveva 

ee^inln^ 0110 ' 0 ‘i' 1 mezzo mediocremente in- 

nrin f°’ ^l 100 , cre dè di dover ricusare la prò- 
p. a firma. F,r„,ó dunque e si lasciò vedere al 
essaggmio , che parti subito per portare al Mi- 
nistro questa buona nuova. 

»! ’ d .' sse Jas P in > è verificato che siete 
fluì ed ecco il momento di andarvene. 

„/ ano P er ^“are le sette e mezzo. Gerardo 
si nascose sotto le tele della tenda con le mag- 

fittamln Hi é n P<U ’ n0 " e f er Vedut0 ’ e P arli P r «- 
ht ando .di ogni ineguaglianza del terreno, rive- ' 

nosciif n ; Diantel10 di Jaspin per non essere rico- 
osciuto. giunse cosi in vicinanza della palude 

uno dein" 'ìì-Ti ?iornoavcva fatto tener pronto 
uno dei cavalli del suonator di corno. 

nella nr'' Guta [ d o lece galoppare jl suo corridore 

prese? T™' M ° t0 ro " de vcdend «l« di lontano lo 

calche * CaB ‘ P ° che portassc 


Digitized by Google 



68 IL COME DI LAVEHN1E 


Una pattuglia di Svizzeri volle arrestarlo per 
avere la parola d’ordine, e non avendo ricevuto 
risposta fece fuoco contro di lui. Gerardo superò 
ogni ostacolo, sorpassò tutto, e fermò il suo ca- 
vallo sudato e ansante avanti le muraglie dell’ ab- 
badia dieci minuti prima delle otto. 

La notte era anche più bella della precedente: 
un tepido c armonioso venticello , grazioso pei 
poeti e per gli amanti, mormorava tra i rami degli 
alberi , e scacciava dal ciclo tutte le nubi minac- 


cianti pioggia. Si vedevano erranti -a Saint-Guis- 
lain i distaccamenti ordinati per la guardia delle 
linee, e si udiva il calpestìo dei cavalli sulle umi- 
de zolle , il grido delle sentinelle , alcune, schiop- 
pettate qua e colà tirate a caso, le quali facevano 
contrasto col cupo silenzio in cui erano immerse 
le nere fabbriche e il vasto parco dell’ Abbadia. 

Gerardo andò lungo il muro come gli era stato 
raccomandato ; giunse innanzi alla barriera di le- 
gno posta .sotto la volta dell’ acquedotto , la di cui 
acqua servita fina a quel punto agli usi del con- 
vento , e da colà in poi resa inutile , cadeva in ri- 
voli fuori della muraglia nel fosso , d’ onde si spar- 
geva in ruscelli in varie. direzioni nella pianura. 

Gerardo si riposò per alcuni minuti presso a 
quest’acqua rumoreggiante, aspettandola guida 
promessagli da Jaspin , e spiando con inquieti 
sguardi l’arrivo ji quella. 11 rumore delle acque 
gl’ impediva di udire un passo, una voce, e già 


IL CONTE DI LAVERNIE 69 

stava maledicendo la ninfa importuna che presie- 
de alle onde, allorché ad un tratto cessò lo stre- 
pito, l’acqua diminuì di volume, e un rivalello 
volse lentamente i suoi cristalli tra i giunchi e 
l’erba. 

Questo impreveduto silenzio permise a Gerar- 
do di distinguere dall’altra parte della via un pas- 
so furtivo sulla sabbia, e di udirer una specie di 
voce simile piuttosto a un grugnito che a una chia- 
mata. 4 

— Ecco qui , pensò Gerardo, un’acqua invero 
compiacente di fermarsi a mio comodo affinchè 
io passi il fosso a piede asciutto. 

Passò ; la guida sembrava uno spettro vestito 
per metà da religioso , per metà in abito da donna. 
Un lungo mantello scuro col cappuccio che sten- 
devasi fin sugli occhi inviluppava perfettamente 
questa figura, che compariva donna per le sue ve- 
sti , e donna di cattivo umore ai suoi passi barcol- 
lanti, al suo cupo brontolìo. 

Non riuscì a Gerardo malgrado il più attento 
esame di vedere il suo viso. E poiché voleva in- 
cominciare una conversazione con lei pronunzian- 
do qualche monosillabo, la guida rispose con un 
zitto proferito con mala grazia che pose line a 
ogni dialogo. Gerardo si contentò di andar dietro 
a questa poco amabile persona che aveva giudicato 
esser vecchia, e di cui ebbe cura db non is vegliare 
la suscettibilità per timore di una nuova sgridata. 

LAVERNIE — IV. 5 
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Camminarono per alcuni minuti in tal guisa sotto 
degli alberi in alcuni viali serpeggianti, e attraver- 
sarono diversi ponti di legno gittati qua e là su 
dei laghetti d’acqua , dai quali sorgevano nelle te- 
nebre i loro umidi vapori biancastri. Finalmente 
lo spettro brontolone si fermò presso una torri- 
cella ricoperta dall’ oliera e dalle viti selvatiche , 
indicò con un gesto fatto a stento la porta arcuala 
d’ ingresso , gittò un forte sospiro , e disparve 
mormorando queste parole , le sole che fossero 
intese da Gerardo: 

— Qual castigo !... mio buon Gesù ! . . . 

11 giovine sorpreso da questa frase poco gra- 
ziosa, fu tentato di spiegarne il significato appli- 
cando a sò stesso la frase di un castigo di cui po- 
teva credersi minacciato , ma non. ebbe tempo di 
riflettervi; la porta era socchiusa, il riflesso dei 
vapori illuminava qualche poco gli oggetti a lui 
vicini, e distinse una mano branca clic si inoltra- 
va verso la sua, un’ombra che sorrideva sul li- 
mitare della stanza , una voce dolcissima , e la 
più melodiosa clic avesse mai carezzato il suo orec- 
chio diceva sommessamente — Oh ! Gerardo , sie- 
te voi dunque ! 

L’ aspetto di quelle fattezze tanto soavi , la 
pressione di quella mano tremante , quella mo- 
mentanea voluttà , quel baleno di gioia , fecero di- 
menticare a Gerardo le ore, i mesi, l’anno eter- 
no di patimenti che avea sofferti per l’amore di 
una fanciulla. 
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Riconobbe e ringraziò la potente clemenza, di 
Dio che non permette dolori interminabili per l’u- 
manità, e piegò il ginocchio avanti alla giovinetta, 
meno per adorarla, che per ringraziamento a Dio 
di avergliela restituita. 

_ Antonietta per parte sua vide aprirsi per lei una 
prospettiva di felicità non sperata. E stringendo 
la mano di Gerardo lo attirò a sè dentro quel par- 
latorio freddo e oscuro che precedeva le stanze 
penitenziarie. I suoi occhi assuefatti già alle te- 
nebre distinsero uno sgabello sul quale essa sedò, 
mentre il giovine prendeva posto presso di lei sul 
davanzale di una finestra inferriata attraverso della 
quale scorgevasi una qualche luce crepuscolare che 
spargevasi tra i giunchi , i secchi pampani , e i 
verdeggianti sambuchi. 

— Finalmente !... ella disse singhiozzando 
per la consolazione. 

— Finalmente vi rivedo — rispose Gerardo. 

— Non mi avete dimenticata. Oh qual gene- 
rosità ! , 

— Era impossibile di dimenticarvi , non mi è 
passato un. minuto senza che pensassi a voi. 

— Ed io più spesso ancora vi ho pensato. 

Gerardo sentiva aggirarsi intorno alla fronte il 
calore della gioventù, e i profumi dell’amore che 
sorgevano dalla sua amante. Imbrividi , una nube 
passò sopra i suoi occhi , e con voce soffocala le 
disse • 
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— Quanto avete sofferto prima di venir qui ! 

— Ah! sono stata qui .un’altra volta! 

E raccontò al giovine le sue prime torture nel 
carcere di penitenza fin dal suo arrivo nell’ Ab- 
badia. Non si dimenticò di parlare della protezio- 
ne della marchesa , ma la memoria di quella or- 
ribile prigione la faceva fremere tuttavia. 

— Come! sciamò Gerardo; In tal modo' era- 
vate punita dell’ affezione che conservavate per 
me! Ah! rassicuratevi adesso, cara Antonietta, 
perchè il tempo dei patimenti è passato. Vivremo 
l’uno per. l’altro : ma prima di tutto convien pen- 
sare al presente. Vi è giuntarla mia lettera, ma 
come è andata? 

— Sono accadute cose maravigliose. Tutta la 
mia vita , benché trista sembrar possa , è brillan- 
te e talora gioconda. La vostra immagine mi com- 
pariva nella mia solitudine ; un conforto venuto- 
mi sempre da voi mi assisteva in mezzo ad ogni 
amarezza. Da qualche tempo io trovava la mia 
protettrice imbarazzata e fredda verso di me. Ella 
aveva cessato di mandare a cercarmi per mezzo 
della vecchia sua amica madamigella Balbien , che 
ogni mattina vedevo entrare nello studio o nella 
mia cella, dimandandomi garbatamente le mie nuo- 
ve, o portandomi qualche regalo di madama. Io 
aveva scritto senza ottenere risposta, avevo pian- 
to senza che nessuno facesse attenzione alle mie 
lagrime. Questa mattina nel cortile quando, sola, 
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dietro le mie compagne mi portavo alla cappella 
per la prima preghiera , vidi la Balbien che parr 
lava con la superiora; ambedue mi volgevano le 
spalle. Madamigella -Balbien con la coda dell’ oc- 
chio mi vide dietro a lei , o poiché da molti gior- 
ni ha premura di evitarmi condusse la superiora 
nel cortile , di cui chiuse rozzamente la porta. Fu 
questo per me un colpo terribile : ne fui oppres- 
sa , e le mie lagrime riprincipiarono a scorrere. 
Nondimeno volevo continuare a camminare verso 
la cappella ove la mia assenza sarebbe stata sog- 
getto di osservazioni. Figuratevi qua] fu la mia 
sorpresa allorché girando la gruccia di quella por- 
ta , che la Balbien aveva chiusa con strepito , sen- 
tii quasi nascosta sotto il battente una carta che 
presi, apersi , e lessi. Era la vostra lettera , c 
nè la signora Balbien nè la superiora passando 
l’avevano veduta! Nop avevo ragione di dirvi che 
la sorte nil favorisce ? 

Il tempo era' troppo prezioso perchè Gerardo 
volesse perderlo a commentare con Antonietta la 
maggiore o minore avvedutezza del suo messag- 
gero. 

- — E in qual maniera il sig. de Louvois ha pre- 
sa la scusa della vostra finta malattia? 

Con grandissima impazienza.. La superiora 
mi stimolava a mettermi in viaggio — feci resi- 
stenza -r- Il fatto è che questa lettera mi aveva 
prodotta una forte febbre, lo 'non mentiva diccn- 
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domi malata. Malgrado ciò son conosciuta per co- 
raggiosa talmente, che venivo spinta a partire. 

— E madama di Maintenon insisteva per la vo- 
stra partenza? . » , 

— No, ma non mi ha trattenuta. Oime! Ep- 
pure ci facevo assegnamento. Essa neppure ha 
voluto entrare nella mia cella , e la udii nel gran 
corridore che diceva : 

— Se-qnesta fanciulla è molto malata sarà d’uo- 
po far venire un medico da Valenciennes. — lo 
non era più maiala quando questa sera ho lasciato 
di nascosto la mia cella per venir qui. 

— Cara Antonietta ! esclamò Gerardo. Dima- 
ni si accorgeranno che il vostro male non è peg- 
giorato, e vi condurranno via. 

— Suppongo che siate venuto qui per impe- 
dirlo , disse la giovinetta con quella fermezza di 
cui Gerardo aveva di già fatta la pruova. 

— Di fatto sono venuto per consultarvi sulle 
vostre intenzioni, madamigella. ' 

Essa lo guardò etm aria talmente stupita che lo 
splendore del suo sguardo lampeggiò in mezzo al- 
le tenebre. 

— Intendo , disse lietamente Gerardo. Vedo 
che il vostro criterio , la vostra accortezza supe- 
rano la mia esperienza. Dunque vi consulto sol- 
tanto $n i mezzi da impiegarsi per liberarvi per 
sempre dalla assurda tirannia che si è aggravata 
sopra di voi. • 
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— - I mezzi? rispose Antonietta: io ne conosco 
uno solo. Non l’avete voi immaginato? 

— La Tuga ! non è vero ? esclamò Gerardo , 
che al solo pensiero di una libertà illimitata con 
Antonietta sentiva rianimarsi tutti i suoi istinti di 
coraggio, svanire ogni suo scrupolo. 

— Sì , questo è il solo mezzo. Ora che siamo 
riuniti , partiamo. Ne avete prevenuta madama di 
Maintenon? disse Antonietta. 

— Perchè avrei dovuto prevenirla? 

— Perchè mi ha salvata, protetta, amata; per- 
chè le sono debitrice del più bel giorno , della più 
dolce memoria della mia vita , la vostra cena a 
Saint-Guislain , perchè, in una parola, si è con- 
dotta verso di me come una tenera madre , e per- 
chè disporre di me senza averla ringraziata sareb- 
be una ingratitudine, una dimenticanza colpevole, 
che Dio certamente punirebbe, e di cui non vo- 
glio rendermi rea.. 

— Ah ! madamigella , replicò Gerardo con tri- 
stezza mista a rispetto, prevenire la signora di 
Maintenon è lo stesso che costringerla a ritener- 
vi qui. L’occasione che ci si presenta adesso , 
forse non ritornerà giammai. Credetemi , Anto- 
nietta , ho da idea che la vostra protettrice chiu- 
da gli occhi per un resto di benevolenza, e che 
in questa sera vi abbia lasciata uscire dalla vostra 
cella auentre avrebbe potuto facilmente impedir- 
velo. Tutto cospira con noi, in favor nostro 
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Ho un cavallo alla barriera dell’ acquedotto ; an- 
deremo subito a Valenciennes; traverseremo T Ar- 
desia , e ci fermeremo quando giungeremo alla 
sponda del mare. Là scriveremo alla signora di 
Maintenon , che vi perdonerà di esservi salvata 
dalla schiavitù e forse dal disonore. Ma in nome 
del cielo Antonietta , non più incertezza , non più 
debolezza. Ah! non mi sacrificate alla delicatezza, 
voi che ignorate quello che vi sacrifico: Oimè ! 
Se dimani foste perduta per me per, sempre ; se 
dimani cadete in potere di quel malvagio , di quel- 
l’empio! Oh Antonietta, mia fidanzata , mia 

sposa, non aiutate per falsi riguardi i progetti per- 
versi di Louvois. . . . Egli ... mi ha già rovina- 
to. Almeno che risparmi voi. 

— Se avesse voluto uccidermi, sarei già morta. 

— Eh ! non vi vuol morta. Siete voi tanto cie- 
ca da non indovinare i suoi calcoli infami? Per un 
momento, seguendo i consigli del mio vecchio pre- 
cettore , rinunziavo al progetto di condurvi via 
con me; io era venuto per dirvi: se il sig. de Lou- 
vois vi toglie da Saint-Guislain , Antonietta, la- 
sciatemi da per tutto informazioni del vostro pas- 
saggio; nominatevi ovunque a qualche donna ca- 
ritatevole , invocate 'ovunque il mio nome , pro- 
nunziate ad alte grida il nome del vostro perse- 
cutore nelle vie,' nelle città, nelle osterie; il vo- 
stro nome, -il mio, quello di Louvois sarà udito 
da qualcuno che me ne darà notizia. Di tal modo, 
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cara anima mia ,‘ sarete .lontana da me, ma non 
perduta. Finché un. soffio di vita animerà il vostro 
corpo vezzoso , finché una goccia di sangue scor- 
rerà nelle mie vene', voi mi chiamerete, ed io vi 
ritroverò, e camminerò, camminerò sempre . . . 
finché giunga al luogo della vostra reclusione , pe- 
netrerò nella vostra prigione, o verrò a morire sul 
vostro sepolcro. Così mi consigliava il mio povero 
Jaspin , e così avevamo concordemente stabilito 
con la pusillanimità di galantuomini che hanno ri- 
guardo a tutto e a tutti. — Ma io non vi aveva 
riveduta, non avevo sentito il gelò della vostra ma- 
no ! Oh ! amica mia , siete ìli già morta per me ! 
voi che ricusate di seguirmi con questo inesora- 
bile raziocinio, con questa fredda pressione delle 
vostre mani. ‘Ora siete mia , nè voglio più perder- 
vi. Questa sera è per noi , il dimani appartiene al 
sig. de Louvois^ — Antonietta , non mi avete mai 
detto di amarmi. — Guardate bene, ve ne supplì- 
-co : il vostro rifiuto significherebbe che non mi 
amate! 

Essa congiunse le mani in atto di preghiera , e 
rispose con un gemito che spiegò il più eloquente 
rimprovero. - *' * 

— Ebbene! disse egli, stringendo sul proprio 
cuore le mani della fanciulla che poco fa accusato 
aveva di essere agghiacciate , e che sentì essere 
divenute ardenti-.' 

— Sono scorsi pochi minuti che avete pronun- 
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zìata una frase che ha straziato l’animo mio, escla- 
mò la fanciulla. Avete detto che il sig. de Louvois 
vi ha rovinalo . . . Mio Dio! qual nuova disgra- 
zia vi ho cagionato, io che vi sono già costata la 
vita di vostra madre? Gerardo! Mi fermo, mi ar- 
retro al prospetto dell’avvenire che vi cagionerei. 

— Ho esaurito tutte le disgrazie ! sciamò Ge- 
rardo con profondo rammarico. — Louvois mi odia 
per cagion vostra; tre volte mi ha inviato alla mor- 
te. Ho veduto uccidere sotto i miei occhi tutti i 
miei compagni; ho ricevuto nelle mie braccia il 
cadavere di un giovinetto mio amico , morto col 
nome di sua madre sulle labbra. Pure Dio mi ha 
conservato per voi ; e per voi ho acconsentito a 
vivere. Allora Louvois disperato mi ha calunnia- 
to, messo in arresto, condannato all’inerzia, men- 
tre tutto l’esercito si copriva di gloria. Avrei do- 
vuto morire di vergogna , e malgrado tutto ciò ho 
vissuto. Ebbene ! allontanate da me lo scopo verso 
il quale ho camminato sì ostinatamente, ricusate- 
mi il premio dei miei patimenti , e Louvois sarà 
soddisfatto. Sento spossate le mie forze e più non 
combatterò ; quello che non hanno potuto fare le 
palle del nemico, l’inimicizia de’ mici compagni , 
e un’angoscia mortale , lo farà nel momento una 
sola vostra parola * che cioè , vorrete rimanere a 
Saint-Guislain , e caderò morto. . 

La fanciulla si gittò nelle braccia di Gerardo , 
e con una voce interrotta dai singulti gli disse : 
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- — Partiamo. 

Appena che questa parola era uscita dalle sue 
labbra il giovine barcollò , e die’ indietro , come un 
passeggierò Sul tavolato del ponte di un naviglio 
scosso dalla tempesta.* * • 

U na forte ondulazione accompagnata da un lun- 
go rombo sotterraneo scuoteva il -pavimento del 
parlatorio; il rumore divenne fracasso, la scossa 
diventò urto , le piastre di quercia crepitarono e 
volarono in pezzi sotto una pressióne simile a 
quella di un vulcano. Dalle aperture spalancate 
di quelle tavole si udirono' voci e .grida , si videro, 
anni- folgoreggiami , torce infiammate, poi teste 
di uomini che invasero tosto coi' densi lor flutti il 
parlatorio e il parco in tutta la lunghezza dell’ac- 
quedotto, la cui volta si spezzava qua e colà sotto 
i loro sforzi. 

— Gli. Olandesi..- . . il nemico ! . . il nemi- 
co ! . . gridò Gerardo mettendo mano alla spada 
per Scagliarsi alla cieca contro gli assalitori. 

Ma trenta braccia robuste lo disarmarono; sof- 
focarono le di lui grida, lo portarono via , mentre 
sempre resisteva, e disparve tra le sciabole, le 
partigiane, e le baionette come un fanciullo tra i 
denti formidabili di un immenso serpente. 

— Porlate quest’ uomo alla riserva! Non lo 
uccidete! disse una voce placida e stridula che 
dominò tutto questo tumulto. Non voglio che qui 
sia sparsa neppure una goccia di sangue. 
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— Sì , Maestà, rispose la truppa obbediente, 
buona parte della quale eseguì l’ordine di Gugliel- 
mo, mentre il rimanente, marciava tacitamente die- 
tro i passi del Re, dirigendosi all’ Abbadia. 

Antonietta svenuta- era caduta sotto una larga 
scheggia del rotto tavolato , che ricoprì il di lei 
corpo — In tal guisa si nasconde nei boschi sotto 
una foglia il corpo del passero morto. . 

CAPITOLO XXII 

* * t 

Il rapimento. - 

• • » * ‘ % 

La marchesa, dopo il suo abboccamento con Ja- 
spin, aveva ben dubitato che Gerardo tenterebbe di 
contrariare i progetti di Louvois sopra Antonietta. 

Ma con quel colpo d’occhio pronto e sicuro, che 
la rendeva superiore agli spiriti più sagaci, aveva 
indovinato che Gerardo non oltrepasserebbe i li- 
miti della prudenza , che non si compromettereb- 
be con uno scandalo, e che il solo resultamento 
delle informazioni di Jaspin sarebbe una scappata 
dal campo per Saint-Guislain, e al più qualche pic- 
colo complotto di amanti rivoltosi. 

Essa che vedeva tutto e che era T ultima a cori- 
carsi e la prima ad alzarsi dal letto, aveva veduto 
Jaspin nella mattina stessa aggirarsi intorno al- 
P Abbadia. Alcune assenze di INanon le spiegava- 
no le cause della venuta di. Jaspin. Ma decisa, co- 
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me abbiamo narrato , di lasciare alla cura del ca- 
so lo scioglimento di questo difficile intrigo, la 
marchesa, a line di rimanere totalmente neutrale, 
aveva fatto dire al Re che in vece di venire, come 
era solito, a Saint-Guislain, si compiacesse aspet- 
tarla a Bethleem, ove ella stessa sarebbesi recata 
a fargli visita. 

In tal guisa Louvois, nel caso di qualche impre- 
veduto avvenimento, non avrebbe potuto farne al- 
cun rimprovero alla marchesa , e questa per non 
lasciare al nemico , malgrado il concluso armisti- 
zio , una parte tròppo favorevole alle di lui pre- 
tensioni, aveva avvisato il Re in tarda ora delle 
nuove di lei risoluzioni , per timore che Louvois 
sapendo che ella era .per allontanarsi da Saint- 
Guislain non concepisse qualche sospetto , e po- 
nesse ostacolo ai maneggi di Gerardo. 

Tuttavia questo caso, alla di cui volontà la si- 
gnora di Maintenon aveva lasciato lo scioglimento 
di tale affare, piegò in un senso molto diverso, e 
con una ricchezza d’immaginazione che la mar- 
chesa non poteà prevedere. Si dice che il fato vuo- 
le quel che vuole la donna ; ma quanto differenti 
sono i mezzi di porre ad effetto ciò che si vuole 1 

La signora di Maintenon aveva ordinata la sua 
carrozza pdr otto ore e mezzo. Era questo il mo- 
mento in cui' tutti dormivano nelT Abbadia. Le re- 
ligiose si erano coricate dopo la cena. I servi ave- 
vano pure cenato, e i lumi si spegnevano nei dor- 
mentori e nelle celle. 
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Infatti a Saint-Guislain allora che suonarono otto 
ore e mezzo non uditasi più alcun altro stupito 
che quello dei due palafrenieri che attaccavano la 
carrozza , e dei cavalli che sbuffavano nel cortile* 
La marchesa dalle finestre del suo appartamen- 
to contempla il bel cielo e la tranquilla oscurità di 
quella bella serata , poi senza aver sembrato fare 
attenzione alle antiveggenze affaccendate di Na- 
ilon, clic ritornava, a suo dire, da una passeggia- 
ta che avea fatta nel giardino, scese in traccia del- 
la sua carrozza. 

Intanto questo giardino pacifico, quei viali de- 
serti avrebbero presentato uno spettacolo strava- 
gante al curioso che si fosse arrischiato a passeg- 
giarvi in quel momento. — Dietro ogni albero si 
nascondeva un uomo, in faccia dei fabbricati del- 
f Abbadia, nell’oscuro cortile i piedistalli dei gran- 
di vasi* da fiori, e i pesanti balaustri della cupa 
scala celavano ognuno il loro fantasma ranniccbia- 
- to, pronto però ad alzarci al cenno convenuto. 

La signora di Maintenon scendendo dai suoi ap- 
partamenti credè udire una specie di grido soffo- 
cato nel cortile, ma a Saint-Guislain in quelli an- 
tichi casolari vi erano tanti uccelli notturni! e il 
gufo gemeva sì stranamente nelle notti serene!.. 

La marchesa disse addio a madamigella Balbien 
sul verone, e le raccomandò diverse commissio- 
ni , poi s’inoltrò verso la sua carrozza , e rimase 
molto maravigliata di non trovare il suo scudière 
che pel solito le porgeva la mano. 
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Ma credè vederlo a cavallo sul suo favorilo.ron- 
zino presso il portone aperto. Persuasa die aves- 
se così voluto accelerare il servizio, e indulgen- 
tissima poi per i suoi Servi , si affrettò a montare 
in carrozza senza fare osservazione alla mancan- 
za dei suoi staffieri che portavano le torce. Ap- 
pena fu seduta nella carrozza, un-uomo chiuse ri- 
solutamente lo sportello, si udì un fischio acuto , 
e il cocchiere frustò i cavalli , che partirono ra- 
pidamente. v 

La marchesa si accorse ad un tratto di un gra- 
ve peso che era dietro il legno, guardò pel fine- 
strino di dietro, e vide tre armati a lei incogniti 
che occupavano il posto del suo lacchè. 

Già la porta deli’Abbadia era stata chiusa, e la 
carrozza volava sulla via ; a diritta e a sinistra cor- 
revano soldati a piedi col moschetto in spalla, sol- 
dati dei quali la marchesa, malgrado la sua acuta 
vista, non riconosceva la divisa. 

Tirò la tenda di uno sportello e chiamò alcuni 
di quelli uomini per sapere la ragione che li fa- 
ceva correre così .'Ma guardando si avvide che la 
carrozza dn vece di prendere la strada di Bethleem 
aveva tenuta la parte destra, e andava lungo il mu- 
ro dell’ Abbadia che presto oltrepassò, per entrare 
nell’aperta pianura seguendo il corso dell’ acque- 
dotto. 

11 numera dei soldati che così correvano sem- 
brava ingrossare come -se ogni giro di ruote ne 
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avesse fatti scaturire dei nuovi. Tosto, non sola- 
mente T infanteria fu osservata dalla marchesa in- 
torno a lei , ma una truppa di cavalleria bene ab- 
bigliata si mostrò come per incantesimo, e formò 
una vanguardia e una scorta alla carrozza. 

11 terrore invase la marchesa allorché nom ot- 
tenne risposta alcuna da coloro che interrogava, e 
quando si accorse in modo da non dubitarne , che 
tutta questa fantastica cavalleria la trascinava lun- 
gi dalle linee francesi' nella direzione del Nord , 
si pose a gittare gridi lamentevoli senza commo- 
vere alcuno de’ suoi custodi. Al contrario il pic- 
chetto di vanguardia raddoppiò il passo per allon- 
tanarsi dalla carrozza, e il plotone di retroguardia 
allentò il passo per isokire ancor-più la prigionie- 
ra. Questa, il di cui coraggio e sangue freddo si 
erano per un momento smentiti, si vergognò della 
propria debolezza , e invéce degli inutili gridi rir 
corse alla preghiera, Ma siccome la carrozza era 
trasportata con troppa velocità per quelle strade 
disfatte, gli urti e le scosse divennero insopporta- 
bili, e da marchesa non potè trattenere un gemi- 
to, non più di terrore ma di patimento; la sua te- 
sta battuta dalle scosse si gittò indietro, e credè 
per un momento di trovarsi nel caso di morire per 
mezzo di questo Urano e doloroso supplizio. 

Nell’istante della maggior violenza di questa 
corsa furibonda, un*cavaliere comparve allo spor- 
tello, gittò un’occhiata nell’interno, e gridò con 
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voce di sdegno in una lingua stranierà alcune pa- 
role, delle quali la marchesa non intese il senso, 
e che risuonarono alle sue orecchie come la mu- 
sica bizzarra di un sogno stravagante. 

La carrozza si fermò conservando ancora per 
qualche istante 1! oscillazione sempre decrescente 
cui succede l’ equilibrio. • 

— Madama, soffrite voi? le disse con una de- 
bole voce e con straniera pronunzia un cavaliere, 
che si levò civilmente il cappello. 

— Signore io muoio, replicò la marchesa ten- 
tando invano di sostenere la sua testa contusa,dal- 
le scosse. 

— Senza dubbio preferireste un cavallo, disse 
l’ incognito interldcutore : ve ne farò dare uno. 

— Un cavallo!., perchè, signore?., esclamò 
la marchesa più spaventata ancora da questa offer- 
ta cortese. - 

— Perchè le strade sono impraticabili per le 
carrozze , rispose flemmaticamente il cavaliere, 
tenendo sempre il suo cappello in mano — e che 
non abbiamo percorsa ancora una lega di strada 
traversa prima di ritrovare la via maestra. 

— Quale strada? signore: In grazia ove mi 
conducete? 

— A nostra Signora di Hai, madama. 

— In casa del .principe di Orange? » 

— Sì, madama, rispose il cavaliere con un leg- 
giero sorriso. ... 

LAVEBME — IV. 0 
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— Ma questo è un tradimento; ove sono i vo- 
stri ordini? 

li cavaliere non rispose. 

— Chi ha dato questi ordini? gridò la marchesa. 

— 11 He d’inghikcrra, madama, disse il cava- 
liere trattenendo col suo fazzoletto una tosse sec- 
ca che gli straziava il petto. 

La marchesa congiunse le mani senza poter pro- 
ferire una parola. 

11 cavaliere rimase freddo e rispettoso come per 
lasciare alla signora di Maintenon il tempo di ri- 
mettersi totalmente. 

— Accettate voi il cavallo, madama? diss’c- 
gli>, poiché ho l’onore di farvi osservare che ab- 
biamo fretta. 

— Sono dunque prigioniera? dimandò la mar- 
chesa mentre tremava nell’aspeltare la risposta. 

— Sì, madama. 11 Re di Francia ha preso agli 
alleati la loro più forte piazza di guerra. Ora pren- 
dono a lui la più preziosa sua consiglierà. 

— Oh? — replicò gssa con amaro rimprovero — 
il Re di Frància si è impadronito di Mons con le 
armi alla mano; ma il Re d’Inghilterra, un guer- 
riero, rapire a tradimento una donna!.. 

— Madama, so che questa azione non è caval- 
leresca, ma da lungo tempo il Re cristianissimo, e 
il re Guglielmo hanno* cessato di trattarsi da cava- 
lieri. Volevamo prendere in questa sera Luigi X 1 V 
in persona, ma non è venuto a Saint-Guislain. Vi 
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fo prigioniera, e valete per noi più che Mons va- 
glia per Lnigi XIV. Io me ne felicito. 

— Signore, sciamò la marchesa alzandosi per 
uscire dalla carrozza, e pregare il cavaliere più - 
da vicino , signore , accordatemi la grazia di dire 
una parola a sua Maestà il Re d’ Inghilterra, pri- 
ma che sia sparsa la nuovità del mio rapimento. 

— Scusate, madama, non v’ incomodate — dis- 
se il cavaliere con una seria urbanità. 

Smontò allora da cavallo. Uno scudiere condus- 
se da parte la carrozza: dietro un di lui gesto il 
cocchiere scese da cassetta, i lacchè armati, che 
erano granatieri olandesi, si allontanarono a venti 
passi di distanza , e la carrozza rimase isolata in 
mezzo a un cerchio immenso di moschetti e di ca- 
valieri fuori della portata della voce. 

Il cavaliere si avvicinò allo sportello, e disse 
alla marchesa : * 

— Signora, vi ascolto. 

— : Ma, signore, io voleva parlare al Re d’ In- 
ghilterra. 

— Gli parlate in questo momento , disse sem- 
plicemente Guglielmo III. 

Ah ! gridò la signora di Maintetion inginoc- 
chiandosi su i cuscini della carrozza: Voi siete il 
Re! Son salva. Si, o Sire, perdonatemi. Avrei 
dovuto riconoscere quelle fattezze nobili e fiere. 
Ebbene l Non infliggete a una donna del mio gra- 
do che conoscete, della mia età che vedete, la ri- 
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dieolezza e lo scorno di un rapimento che mi ren- 
derà la favola di tutta Europa. Il Re-Guglielmo 
che toglie a Luigi XIV questa donna cui tutti i 
' miei nemici spiano i menomi atti!... Oh! Sire, 
siate generoso, non mi disonorate, o piuttosto uc- 
cidetemi! Giuro avanti a Iddio vivente, che pre- 
gherò per voi, e vi benedirò. 

Il Re incrociò le braccia sul petto, abbassò la 
testa, e rimase lungamente immerso in.un cupo 
pensamento. 

— Voi. mi oddimandate di essere generoso: a 
qual titolo, signora? Si è usata generosità verso 
di me;nei consigli di Versaglia? È stata generosi- 
tà di quel Re di avermi perseguitato coll’odio suo 
e col suo disprezzo per non aver io voluto sposare 
la figlia di madamigella de. La Vallière? Fu gene- 
rosità nell’ ultimo passato anno , quando fui ferito 
combattendo alla Boyne pei.miei diritti , di farmi 
impiccare e bruciare in effigie dai borghesi di Pa- 
rigi, mentre decerti parlamenti. di Francia an- 
davano alle cattedrali a cantare il Te Deum ? No 
signora: è una guerra svergognata quella che mi 
vien fatta: vi contrapporrò una guerra senza pietà. 

— Eh ! Sire, sapete bene chi fa a Vostra Mae- 
stà questa guerra. È forse il Re! Sono io? 

: — È, Louvois, volete dire? 

— Sire... ■ • , 

— Fatemi almeno l’onore di parlarmi con fran- 
chezza. * 
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— Ebbene! Sì, Maestà. È Louvois che co- 
stringe il Re a questa guerra vergognosa /impla- 
cabile; è lui che, per una sete inestinguibile di au- 
torità , avido e giofno e notte di be vere il sangue 
umano, e Toro della Francia, la vuole. Vedete bene 
che quest’ uomo ha bisogno di sangue : quando la 
pace , fatalmente troppo breve, ne aveva impedito 
lo spargimento in, Europa, che ha fatto Louvois? 
Ha versato a torrenti il sangue francese , e per 
creare al Re dei nemici da combattere, ha inviato 
dei dragoni a scannare donne, vecchi e fanciulli. 

— Conosco Louvois, disse Guglielmo, e mi 
maraviglio, o signora , che voi pure conoscendolo 
non abbiate liberato il re dalla sua perniciosa in- 
fluenza. Ascoltate bene le mie parole: il tempo 
delle prosperità è passato per Luigi XIV, se non 
scaccia lungi da sè questa disonorevole pestilenza. 
Ogni vittoria che vien riportata dal Re di Fran- 
cia , e in oggi queste vittorie son rare , gli costa 
più di quel che costino a noi dieci seonlitte: sia- 
mo in Europa cento milioni di uomini stanchi del- 
l’orgoglio del gran Re, e della ferocia del tiranno 
Louvois. Per dieci anni abbiamo dimandata in gi- 
nocchio la pace ; adesso conosciamo che il più sol- 
lecito mezzo peF ottenerla è di opprimere la Fran- 
cia con la guerra, e a ciò giungeremo in grazia 
del signor di Louvois. Finalmente, signora-, ho 
sperato per lungo tempo, che ci sarebbe accorda- 
ta la pace per influsso di voi , comechè aveste in- 
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teresse a far cessare la guerra . . . ma mi ero in- 
gannato. •» w . 

La marchesa capì questa allusione sì conforme 
alla situazione sua presso il Re. 

— Sire, rispose: saremo tutti fortunati é tran- 
quilli nel giorno iircui sarà disingannato il Re sul 
conto di Louvois, ma non è tale per anco. 

—E non potete voi occupacene col vostro emi- 
nente spirito e'col vostro ascendente sì legittimo 
sopra Luigi XIV? 

— Il sig. de Louvois- impedisce a questo ascen- 
dente di dominare nei consigli di Sua Maestà. 

— Debbo crederlo, signora? 

— Se fosse diversamente,, replicò con pacatez- 
za la marchesa, vostra Maestà mi. chiamerebbe 

r -j 

ora sua sorella in luogo di. trattarmi come prigio- 
niera d* incerto riscatto , e di speculare sul mag- 
giore o minore rammarico che la mia avventura 
cagionerà al Re di Francia. 

Guglielmo restò colpito da questo nobile, e gu- 
dace franchezza. '* 

— Or dunque, signora, vedo che ho presso Lui- 
gi XIV un’amica migliore di quello che credevo. 

— Ma non la avrete più , rispose la marchesa 
con un sospiro di dolore, guardando i soldati che 
tenevano sequestrata la sua carrozza. 

7 — A Dio non piaccia , la interruppe il princi- 
pe, ch’io perda l’occasione di attestare a una si- 
gnora del vostro merito il profondo Tispetto che 
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essa m’ inspira. Dio mi guardi per conseguenza 
di offenderla nascondendole la verità. Sono colpi- 
to da una malattia mortale , o signora ; sì , è qui 
la morte che a poco a poco mi divora il petto..: 
e mi affatica la corazza, militare. Vorrei riposarmi 
con sicurezza nei miei regni, da me conquistati a 
caro prezzo, presso mia moglie, modello di virtù, 
presso, i miei figli, che vorrei aver tempo di edu- 
care. Signora, amerei la pace, una pace onorevo- 
le ; desidererei l’amicizia di quél gran principe che 
volevo rispettare come padre se'noh mi avesse fin 
da principio costretto a fargli conoscere quel che 
io valevo; vorrei infine che mi credeste sincero 
quando vi protesto il mio ossequio e la mia stima 
verso di voi. 

— Oimè! sire. Che mi giova mostrarmi tutte 
le virtù di vostra Maestà quando mi condannatea 
detestarle in un padr.one? 

— Un padrone? replicò Guglielmo con un me- 
sto sorriso, ctye neppure tolse una ruga dalla sua 
fronte, un padrone talmente effimero, che dimani a 
Saint-Guislain non ve ne ricorderete più, mentre 
che forse vi degnerete rammentarvi di un amico. 

— A Saint-Guislain? gridò la marchesa. Mi 
rendereste la libertà? • 

— Nel momento, rispose il Re, che chiamò il 
suo scudiere , e gli comandò di far voltare la car- 
rozza. • ' 

— Oh , sire ! esclamò la marchesa oppressa da 
inesprimibile gratitudine, ecco un’azione da Re. 


Digìtìzed by Google 



92 IL CONTE DI LAVERNIE 

— Ebbene! continuò egli con la sua seria gio- 
condità, avrò almeno guadagnatole una persona 
della corte di Francia mi. abbia più volte.chjama- 
to Re, piuttosto che principe d* Grange. 

In quell’ istante lo scudiero si avvicinò a Gu- 
glielmo , ed in fretta gli disse qualche parola in 
linguaggio olandese. F u latto allora un rapido mo'- 
vimento di armi , in tutte le file; questo strepito, 
spaventò la marchesa che interrogò il Re con uno 
sguardo. * * . ' . 

— Non è niente, signora „ disse freddamente 
Guglielmo: mi si annunzia l’avvicinamento di un 
numeroso distaccamento dell’annata del signor di 
Lussenburgo, ma abbiamo tempo di ritornare noi 
ad Hai, voi a Saint-Guislain. Compiacetevi tener- 
vi pronta; il cocchiere aspetta i vostri comandi. 

— Mi avete colmata di favori, o Sire; ma, vo- 
levo chiedervi un’altra grazia. • • * 

— Parlate, signora. * * 

— Contate assolutamente sopra.di me, per far 
giungere al Re tutte, le comunicazioni che vorrete 
fargli pervenire , e che tino ad ora sono state in- 
tercettate dal nemico della pace , dal nostro mor- 
tale nemico. Sire, fatemi l’onore di essere per- 
suaso che da questo istante avete presso il Re la 
più zelante amica , in quanto non si tratti di tra- 
dire l’onore e gli interessi della Francia. 

n n secondo' messaggiero si appressò a Gugliel- 
mo, e all’estremità dei posti olandesi si udì un ru- 
more come di preparativi a un combattimento. 
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— Grazie, signora, esclamò il Re : troppo bene 
sono ricompensato da questo abboccamento ohe ab- 
biamo avuto , e che avrei comprato a caro prezzo 
dopo. averlo si lungamente é si ardentemente bra- 
mato; poiché noi siamo, è d’uopo confessarlo, i 
due soli spiriti in Europa, che non abbiano la feb- 
bre dell’ ostilità. Aiutatemi in nome della umani- 
tà, ed io vi aiuterò per la vostra gloria contro co- 
lui che vorrebbe far cadere tutto in rovina. 

■ — Oh ! Sire, non il Re nè me avremmo dovuto 
essere rapiti, e custoditi in una prigione. 

— Per i miei interessi, riprese a dire Gugliel- 
mo, preferisco lasciare Louvois in Francia; egli 
la trae in rovina meglio che farebbero le nostre 
armate. Quanto a ciò che vi riguarda, comprendo 
il vostro desiderio di pèrdere o almeno di sma- 
scherare costui. Per aiutarvi a dimostrare al Re 
quel che è Louvois vi invierò alla prima occasio- 
ne, forse dimani, un ambasciatore segreto, un mio 
amico; la di cui cooperazione vi sarà utile. Vo- 
gliate accoglierlo bene; egli' ò molto sventurato, 
e vi intenerirà il racconto della sua storia. Ma ve- 
do che bisogna lasciarci, o signora, altrimenti mi 
esporrei a essere sorpreso dal signor di Lussem- 
burgo, e malgrado il mio- amore perla pace, non 
vorrei pri'i dar motivo di far cantare dei Te Deum 
nelle cattedrali della Francia. * * 

— Conservatevi, Sire, pei vostri amici, e per 
la yostra gloria. Addio. 
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Essa gli stese una mano, come da regina, egli 
si inchinò su questa mano con la delicata cortesia 
di un suddito. 

Guglielmo disse ateune parole in lingua olande- 
se al cocchiere risalito a cassétta da pochi minuti, 
e la carrozza riprese la via di Saint-Guislain. 

Guglielmo die 1 tosto i suoi ordini alla sua co- 
lonna, che raddoppiando il passo si tenne avvedu- 
tamente sulla sinistra, e sparve tra le tenebre non 
curando alcuni colpi di moschetto tirati dagli uo- 
mini distaccati dalla vanguardia ,del signorsì Lus- 
senburgo. * 

• CAPITOLO XXIII ' 

i 

Conseguenze della burrasca. 


La marchesa si svegliò dal narrato spaventevo- 
le sogno cosi giovane di spirito, cosi felice e con- 
tenta quanto una- ninfa addormentata in imbosco. 

Con lei si svegliò dallo -stesso incantesimo tutta 
la sua famiglia, scudiere, cocchiere, lacchè, pa- 
lafrenieri , portinaio, che i soldati di Guglielmo 
avevano portati via senza strepito, e dopo aver loro 
sbarrata la bócca, avevano rinchiusi in un magaz- 
zino vicino. Accortisi che dopo un’ora non- erano 
più guardati , si arrischiarono a uscire come topi 
dai lacci, e si trovarono alla porta dell’ Abbadia 
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nel momento in cui vi rientrava la carrozza della 
loro padrona , condotta dal cocchiere olandese; 

Mentre tutti gridavano in una voltale faceva- 
no grande strepito -raccontando la loro avventura, 
la marchesa ordinò loro di tacersj , di staccare i 
cavalli, e di andare a letto, ingiungendo a ciascu- 
no di non proferire una parola sotto pena"di es- 
sere immediatamente licenziati dal servizio; quan- 
to al cocchiere olandese lo fece condurre alla cu- 
cina con ordine di trattarlo come un .tedesco. 

Lo scudiere s’inchinò e condusse la marchesa 
ai suoi appartamenti — il portinaio chiuse la por- 
ta coi chiavistelli, il cocchiere francese ordinò ai 
palafrenieri di staccare i cavalli, e si fece regge- 
re da un lacchè per andare alla sua camera. Ivi 
ambedue bevvero del vino caldo per guarirsi da un 
tremito che li aveva sorpresi fin dal momento del- 
la catastrofe. •’ « ‘ - 

La signora di Maintènon giunta sulla cima del- 
la scala congedò lo scudiere, e porse la sua cappa 
a Nanon che vedeva nell’ anticamera. 

— Mia cara, disse la marchesa, mettetemi a 
letto dopo averlo scaldato. 

Ma Nanon invece di mostrarsi afflitta della pal- 
lidezza della sua padronale di offrirle una sedia, 
Nanon landò a chiudere diligentemente tutte le 
porte,' e disperata si gittò ai piedi della marchesa 
battendosi il petto a gran colpi, gittando urli inar- 
ticolati, che nella sua distrazione la marchesa pre- 
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se da prima per congratulazioni che le dirigesse 
l’amica a proposito della sua prodigiosa libera- 
zione. . . 

— Madama, madama, gridò la Balbien, mise- 
ricordia... perdono. É colpa mia: siamo perdute. 

— Siete pazza, disse la marchesa, proseguendo 
naturalmente l’equivoco, al contrario siamo salve. 

— Dunque avete veduto il signor de Louvois, 
disse Nanon. 

— Io? perchè? 

— Perchè è uscito furibondo. 

— Di dove? " 

— Di qui. • • 

» — Furibondo di che? 

— Oimè! 

E Nanon si mise a piangere dirottamente. 

La marchesa si alzò. . , * 

— Parlerete voi finalmente? esclamò la mar- 
chesa inquieta e irritata nel tempo stesso*, che co- 
s’ è venuto a fare il signor de Louvois e perchè 
era nelle furie?’ 

• — Signora, balbettò la vecchia ragazza sup- 
plicante; vi è misericordia per ogni peccato; io mi 
era lasciata intenerire, e avevo concesso al giovi- 
ne di parlare con la fanciulla. 

— Ebbene*? e poi? disse la signora di Main- 
tenon che si ricordò di Jaspin, dj Gerardo, e di 
Antonietta. , 

— Ebbene, il signor di Louvois è arrivato alle 
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nove, chiedendo di vedervi. Ho risposto che poco 
avanti eravate partita per Bethleem. Voleva par- 
lare alla superiora, e ho ricusato di passarle l’am- 
basciata. A ..nove ore di sera le porte son tutte 
chiuse, ho risposto. Lo strepito che faceva ha sve- 
gliato la superiora, la quale è scesa.* Il signor de 
Louvois arrabbiato le ha dimandato in nome dèi 
Re di parlare a madamigella di Savières, o almeno 
di vederla. 

— E l’ha veduta? sciamò la marchesa angoscio- 
samente. 

— La signorina non era rientrata nel convento. 

— Non era rientrata! 

— La superiora l’ ha cercata nella sua cella , 
nei dormentori , per tutto . . . nulla ! 

— Ma voi sapevate ove era! proseguì la mar- 
chesa tremante per la collera. 

— Sì , mormorò Nanon. 

—» Perchè non lo avete detto? 

— Per non rovinarmi. 

— Ove era la signorina di Savières? 

— Doveva essere nel parlatorio delle stanze 
di penitenza. 

. — Vi siete accorsa subito? L’avete avvisata? 

— Ah! signora! vi sono andata, malgrado un 
terrore inesprimibile cagionato in me da strani 
rumori Che. mai non. avevo uditi in questa casa. 
Ho chiamata la signorina , e nessuno mi ha rispo- 
sto. Ho avuto timore che il signor de Louvois’mi 
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seguisse nel giardino, e scoprisse delle tracce di 
una fuga . . . sono ritornata in tempo per udirlo 
dire con minacce orribili : • 

— Va bene! è perduta, ma la signora di Main- 
tenon me la ritroverà. 1 

La marchesa quasi fuor di sè per tutti questi 
racconti che formavano il compimento ideile scia- 
gure di quella giornata , appoggiò la testa sulle 
mani e si. pose a riflettere. 

- — Ove è la superiora.? disse finalmente. 

— É- rientrata nel suo appartamento. 

— -Che può aver detto al marchese? 

— Clie'senza dubbio madama doveva aver con- 
dotta con sè Antonietta a JBethleem.;. . 

— E1 . marchese è partito per Bethleem? 

• — Subito. 

— Quanto tempo sarà? * - 

— Mezz’ora.. 

— Ho tempo di schiarire i miei dubbi , disse 
sottovoce la marchesa. Rendetemi la mia cappa , 
prendete una lanterna e seguitemi; 

— Ma signora . . . 

La marchesa rispose con uno sguardo acci- 
gliato e imperioso. Nanon tremo e si affrettò ad 

obbedire. . - ■ 

Ambedue scesero nel giardino per una scala se- 
greta ove niuno poteva seguirle coll’occhio. 

— Nascondete la vostra lanterna sotto la cap- 
potta , comandò la padrona , e camminate legger- 
mente. V _ 
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Quelle due nere ombre traversarono nella neb- 
bia e nel silenzio quei boschi , e quei viali tanto 
deserti, poco fa sì popolati. ' * 

Lavernie ! Lavernie ! demone del rimorso 
e del gastigo , diceva la marchesa a sè stessa toc- 
cando appena il suolo coi piedii tanto era rapido 
il correr suo , ogni disgrazia mi avverrà dunque 
eternamente per causa tua? Ila rapito questa gio- 
vinetta , Louvois di già lo sa , ed è andato di già 
a raccontarlo al Re. 

Il suo* piede urtò in un mucchio di pietre ca- 
dute da una rottura dell’ acquedotto. 

Nanon stese le braccia e mise il lume sopra 
queste macerie. ' - 

— Ecco la strada per la quale sono venuti gli 
olandesi , disse la marchesa tra sè. . . 

— Ed ecco la stanza penitenziaria , esclamò 
sospirando Nanon, ove avevo condotto il giovine 
nfiziale ; 1* ho lascialo avanti l’ingresso , e . . . 

La marchesa affer-rò improvvisamente la mano 
di Nanon: 

— Ascolta , le disse. 

— Una voce .- . . rispose Nanon. 

-^Sembra che qualcuno preghi. 

— Nel parlatorio. Ah! signora vedo qualcuno.. 

La marchesa strappò la lanterna di mano alla 
serva , e si slanciò ove un terribile spettacolo* la 
rese immobile sulla soglia della porta , e fece in- 
dietreggiare Nanon colpita da un superstizioso 
terrore. 
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Antonietta genuflessa tra tutte-quelle rovine si 
appoggiava con una mano alle aperte rotture del 
pavimento, e frugava coll'altra nell’ acqua fredda 
che di nuovo principiava a scorrere con lugubre 
mormorio nella volta squarciata dell’acquedotto. 

11 rumore dell’arrivo delle due donneala luce 
che penetrò improvvisamente in -quella torricella, 
nulla distolse la giovinetta dalla sua febbrile preoc- 
cupazione , dalla sua insensata faccenda; il suo 
occhio fiso, smarrito, ravvivato dal lume, sem- 
brava interrogare l’acqua torbida del canale, la 
sua voce convulsa ripeteva : 

— Colà' disparve! 

La signora di JVlaintenon le si avvicinò; Anto- 
nietta non si mosse. I nterrogata , non cessò di ri- 
petere la sua frase monotona. 

Un dubbio spaventevole sopraggiunse nella 
mente della marchesa allorachè si ricordò della 
invasione dei soldati, di Guglielmo in quel mede- 
simo posto in cui» gli amanti si erano dati un ap- 
puntamento - 

- — Gran Dio! esclamò: sarebbe egli morto! 

A questa parola la fanciulla si alzò, i suoi lun- 
ghi capelli sciolti ricoprirono il di lei pàllido vol- 
to ; il suo òcchio liso ricuperò un lampo d’intel- 
ligenza, e come sè. questo lampo avesse manife- 
stato il viver suo a spese della ragione., Anto- 
nietta gitló un urlo tremendo, e ricadde senza 
movimento sulle macerie. 
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— Portatela via, disse la marchesa, in preda 
alla disperazione. 

Là vecchia ragazza vigorosa e stimolata dal 
terrore , si caricò il corpo sopra le spalle e si 
pose a correre precipitosamente per la via che la 
marchesa illuminava con. la lanterna. La prima 
sua idea fu di svegliare la superiora, e di richiar 
mare sopra Antonietta tutte le cure della comu- 
nità. Si rallegrava di già della sorpresa disaggra- 
devole , che Louvois proverebbe ritrovando nel- 
T Abbadia quella di cui da per tutto proclamava 
la fuga. Ma facendovi riflessione.la marchesa can- 
giò consiglio. 

— Vi sarà sempre tempo, diceva ella seco stes- 
sa , di mostrare che Antoniet.ta è qui* Vediamo 
fin dove il marchese va ad imbrogliarsi. E d’ al- 
tra parte se. la giovinetta palesasse nel suo deli- 
rio . . . Portatela nel vostro quartiere , Nanon , 
comandò la marchesa. E se accadesse, per colpa 
vostra, che si sospettasse che ella è qui. . . Na- 
ilon , ne avete di già falle abbastanza perchè io 
non pensi a punirvi. Siate cauta e vigilate sopra 
voi stessa. 

Spense la lampada, e lasciò Nailon rientrare 
nell' abitazione per mezzo -della scala segreta. 
Quanto a lei, trovavasi nel letto dopo un quarto 
d’ ora , e il He picchiava alle porte dell’ Abbadia 
concento uomini di cavalleria, e Louvois, il quale 

LWMtNlE — IV. 7 
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galoppando allo sportello della carrozza , dimandò 
passando, se la marchesa era ricomparsa. 

Il He salì la scala. Compariva sul suo volto 
una sospettosa inquietudine ; uno sdegno deri- 
vante da spiacenti impressioni che il Ministro , 
cammin facendo , era riuscito a insinuare nel di 
lui animo. 

Entrò clamorosamente nell’ appartamento della 
marchesa , tutte de porte rimasero aperte ; dalla 
camera di madama di Maintenon si poteva vedere 
Louvois che passeggiava nella sala vicina , dilet- 
tandosi nell’ idea dello strepito che meditava di 
far nascere. - 

-Il Re si assise con modo scortese allato al ca- 
pezzale della marchesa, e le disse : 

. — Invero , signora , si può sapere quel che è 
stato di voi in questa sera? 

— Soffro molto , «Sire , rispose la marchesa , 
sollevando con difficoltà la testa sopra i guanciali. 

— Vi avrà fatto male l’umidità dell’aria , con- 
tinuò il Re nello stesso tuono ironico e duro. 

— Non ne posso più , ella soggiunse. 

E accompagnò questa frase col più dolente so- 
spiro. 

Il Re agitandosi con impazienza soggiunse : 

— Ancora non mi avete fatto l’onore di rispon- 
dere alla mia interrogazione : di quel che è slatti 
di voi in questa sera, mentre mi avevate ordinato 
dì aspettarvi. 
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. , La marchesa con la- coda dell’ occhio vedeva in 
uno specchio il giubilo di Louvois. 

— Sife, rispose con voce moribonda, non mi 
interrogate sopra di ciò , ve ne prego. 

— Perchè no? » 

— Ho le mie ragioni , Sire . . . 

— lo pure ho le mie, la interruppe.il Re vio- 
lentemente incitato- da un hu incivilmente sono- 
ro , che Louvois si era lasciato sfuggire nella 
sala vicina. * 

— Poiché così volete , disse la marchesa con 
voce quasi estinta , bisogna dunque darvi soddi- 
sfazione. ’ . , 

Alzò il suo candido braccio fino alla cordicella 
del campanello, e suonò. Comparve Mariseau, che 
ritornava. da Bethleem, ove aveva passata la se- 
rata attendendo di servire la sua padrona. 

— Che vuole, signora? 

* — Il mio scudiere , il cocchiere , il lacchè , i 
due palafrenieri , e il portinaio. 

Il Re la osservò stupefatto. 

— Dite loro die si vestano in fretta , disse 
freddamente la marchesa. 

Louvois cessò di passeggiare : non intendeva 
più niente, e stava ascoltando. 

— Siete fuori di voi, signora? dimandò il Re; 
che volete fare di tutta questa gente? 

— Vedete , Sire /che non posso parlare. One- 
ste genti in mia vece racconteranno a vostra Mae- 
stà quel che ho fatto in questa sera. 
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Louvois principiò di nuovo a camminare molto 
inquieto del sangue freddo della marchesa. 

Lo scudiere -comparve il primo. 

— Raccontate , gli disse ella , ciò che vi è ac- 
caduto in questa sera. Raccontate tutto. 

Lo scudiere obbedì. Narrò le particolarità della 
sorpresa e della invasione di Saint-Guislain fatta 
dagli olandesi comparsi come demoni , della casa 
occupata, dei servitori portati via, e di quella in- 
terminabile ora di cattura in un magazzino. 

11 Re impallidì / Louvois sentì il sudore cadere 
a grosse gocce dalla sua fronte, e più non nascon- 
dendosi si pose in ascolto sulla soglia stessa della 
camera. La marchesa si fece porgere da Manseau 
una cucchiaiata di ehxir. - 

Dopo il racconto dello scudière , disse la mar- 
chesa sempre più tranquilla:* 

— Volete udire il dep'osto del cocchiere , del 
lacchè , dei palafrenieri ,- e del portinaio? Vi era- 
no tutti. 

— Signora , balbettò il Re in collera , che mai 
ascolto ? sembra il racconto di una fata ! 

— Per cui mi muoio . . . tristo racconto e fu- 
nesta fata ! - 

11 Re congedò con un gesto tutti i servitori 
della marchesa. • - 

— Spiegatemi almeno, soggiunse il Re, come 
non avendo scudiere', nè cocchiere, nò 'lacchè 
abbiate potuto uscire e ritornare in carrozza. 
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— Ah ! Sire , avevo un cocchiere eccellente 
che- voglio farvi vedere. Manseau conducete avanti 
a sua Maestà il cocchiere olandese che mi ha con- 
dotta in questa sera. 

— Un cocchiere olandese ! • 

— Un granatiere superbo. 

— Ove vi conduceva ? . 

— Direttamente a nostra Signora di. Hai. 

— U nemico vi ha rapita ! 

— Maestrevolmente , Sire, per non aver po- 
tuto rapire voi , come ne avevano fatto il pro- 
getto. . 

11 Re abbrivici- Il suo orgoglio lo faceva fre- 
mere. ^ 

— E chi vi ha salvata? 

— II. Re d’ Inghilterra. Perdonatemi se non 

10 chiamo più principe di Orange, mentre gli deb- 
bo gratitudine per un’ azione veramente da Re. 

11 fulmine caduto ai piedi del Re lo avrebbe 
meno spaventato di quelle poche frasi pronunziate 
col più soave accento , e con la più languida de- 
licatezza. 

Louvois con la vista offuscata , vacillante , Ira- 
bai lava come un ubriaco. 

— Il nemico è entrato qui! esclamò sottovoce 

11 Re. 1 : 

— Cinquecento uomini , e non più , disse la 
marchesa , ecco qual custodia si ha della mià per- 
sona dalle truppe francesi ! 
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— Come mai? . . . disse balbettando Louvois 
che essendo mezzo fuori di sè si era inoltrato tino 
al letto della marchesa. , • 

— Signor de .Louvois sono vostra serva , ella 
disse con tal complimento che terminò di scon- 
certarlo. Dimandate, in qual. maniera è entrato il 
nemico? Vi piaccia visitare il giardino, e l’.acque- 
dotto. 

Louvois si percosse la fronte disperatamente. 

Il R.e lo atterrò con uno sguardo di sdegno. 

— Torna conto davvero , disse. tra sè , tener 
delle spie , e pagarle a sì caro prezzo. 

Il Ministro atterrito, rosso color di porpora 
nel volto , cercò una porta al tasto. 

Quanto al Re ricadde assiso con la testa tra le 
mani , ripetendo 

— Ecco come sono servito ! 

— Guglielmo III è servito meglio , è forza 
confessarlo , disse la .marchesa con voce distinta. 
Ed' ora , o Sire , che avete saputo per qudl ra- 
gione non ho avuto 1’ onore disfarvi in questa sera 
una visita, mi scuserete di dover parlare a sì 
bassa voce , e dì cercare un poco di riposo ; mi 
sento rifinita di forze. A quel eh’ io soffro non 
vi è altro rimedio che il sonno ... o la morte. 

— Signora , un medico !... gridò il Re com- 
mosso, guardando con occhio scintillante la porta 
. per la’quale Louvois era uscito. ■ 

— Credo che male, riparerà a questo colpo , 
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pensò la marchesa, che aveva osservato il furioso 
sguardo del Re. 

— Scendo a visitare le tracce di questo orri- 
bile attentato, riprese Luigi XIV... Riposate- ' 
vi , cara marchesa. Oimè ! Da che dipende tal- 
volta la felicità degli uomini ! 

— Dalla generosità del Re d’ Inghilterra , ri- 
spose la signora di Maintenon. 

Il Re trafitto nel cuore da questa freccia avve- 
lenata , uscì con taV passo che mostrava l’ impa- 
zienza della sua rabbia per trovarsi nel giardino. 

Già la voce dell’accaduto si era sparsa nei gruppi 
dei cortigiani e degli ufiziali. I servitori della mar- 
chesa dispensati dal silenzio dopo che avevano par- 
lato al Ile , si davano libero Sfogo. 

-Quanto alle particolarità , mai un. serpente non 
fu ammirato nell’ India con una curiosità più ri- 
spettosa di quella che praticò tutta quella corte 
verso il paffuto olandese, che tranquillamente fu- 
mava la sua pipa , e che pareva caduto dalle nu- 
vole , come un aereolita nella abbazia di Saint- 
Guislain. 

Quando il -Re ebbe esplorato con alcuni corti- 
giani gli aditi dell’ ingresso che Guglielmo aveva 
scelto per penetrare in Saint-Guislain, quando vi 
ebbe posto delle sentinelle , secondo V abitudine 
delle persone derubate , di- riturare la siepe per 
dove il ladro è passato, si vide ritornare Louvois, 
che accompagnato da portatori di fiaccole e da in- 
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gegneri aveva percorso il parco, esploralo l’acque- 
dotto, esaminate le muraglie , e dopo essersi for- 
mato una- persuasione , ó fabbricato un tema di 
argomentazione , ricompariva con sicurtà in sè 
stesso col suo solito orgoglio. 

11 Re lo aspettava innanzi al prato del giardino 
con rocchio cupo, e quella superba fermezza che 
denotava in lui una violenta collera, una tempesta 
che si preparava in lui di sarcasmi, ingiurie, e 
vendette di ogni specie. 

I cortigiani si ritirarono rispettosamente lungi 
abbastanza per sembrar discreti, ma abbastanza 
vicini per udir tutto. ‘ • " k 

— Ebbene, signore, ruppe il Re il silenzio, 
scommetto che avrete trovata qualche buona ra- 
gione per discolparvi. 

— Certo che sì , Maestà, In primo luogo non 
sono io che comando le armate di osservazione , 
e neppure quelle di assedio; perciò. non sono re- 
sponsabile di ciò che si fa pubblicamente o di na- 
scosto. É questa una ragione che vostra Maestà 
nella sua giustizia non mancherà di aver presente. 

— Oh ! .so che vi interessate troppo per Saint- 
Guislain, che vi venite troppo spesso, che vi man- 
date tal numero di spìe da potere essere informato 
di tutto ciò che vi accade. 

— So perfettamente, o Sire, quel che avviene 
a Saint-Guislain, e lo so a tal segno che sono per 
raccontarlo a vostra Maestà. 
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— Sono curioso di saperlo, rispose il He. 

— La verità si è che l’abbadia è stata (lata al 
Re Geiglielrno per tradimento. 

— Bene! sciamò il He ironicamente. Il caso 
non è nuovo. In tutte le sorprese entra sempre 
un poco di tradimento. Tanto peggio per coloro 
che non vi pensano , e non diffidano. 

— Come diffidarsi di un traditore , o Sire , 
quando si sa che è un ufiziale, gentiluomo, favo- 
rito?- Dico di più: come temerlo quando se ne è 
avuta tal diffidanza da metterlo fuori di stato di 
nuocere? Finalmente come diffidare del traditore 
mentre comanda i cavalleggieri di vostra Maestà, 
che è stato posto in rigoroso arresto nella sua ten- . 
da, e chesi chiama conte di Lavernie*? 

— Di nuovo! esclamò il He battendo con sde- 
gno il pavimento col suo stivale , il che non com- 
mosse Louvois, il quale tranquillamente ripetè : 

— Di nuovo. - • 

— Ne darete subito le prove, io spero, disse 

il Re. • ' * •; 

— Lo provo. Il signor di Lavernie è stato ar- 
restato nel suo quartiere fino dal giorno in cui 
per i suoi intrighi poco è mancato che tra loro si 
uccidessero gli Svizzeri, le guardie , ei cavalleg- 
gieri. Fate ricercare , o Sire , se egli è nella sua 
tenda. 

— Ebbene , continuò il Re scosso alquanto da 
questo racconto, ove è egli adesso? 
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— Ha lasciato l’ accampamento tra le otto e le 
otto e mezzo, rispose Louvois, ed è venuto a Saint- 
Guislaiu. - • 

-r- Provatalo. 

— Provo che è venuto a Sainl-Guislain come 
vi si' era recato più volte di' nascosto. 

— Per far che ? 

' — Per rapire dalPabbaditTuna giovine pensio- 
narla di cui è innamorato. 

— Signor de Louvois! gridò i) Re. 

— E non potendo effettuare un tal rapimento 
da per sè solo , ha introdotto il nemico in Saint- 
Guislain per mezzo del condotto delle acque. Il 
nemico è entrato nefl’abbadia rompendo il pavi- 
mento di una stanza cognita alla giovinetta perchè 
vi era stata, detenuta in penitenza. Ora fate ricer- 
care , o Sire , la fanciulla , e se non trovate que- 
sta nell’abbadia, e il signor di Lavernie nell’ac- 
campamento , combinando la loro fuga coll’ in- 
gresso degli Olandesi, principierà vostra Maestà 
a comprendere il fatto ed a credermi? 

Il Re fuori di sè, fece chiamare la superiora , 
la quale confessò tremando la fìnta malattia di An- 
tonietta e la sua scomparsa. v 

— La Maestà vostra mi ha accusato troppo 
presto*, disse umilmente il Ministro. 'Tutti son 
rimasti ingannati da questo tradimento nell’ ab- 
badja , e nell’armata. 

Il Re chinò la testa. 
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— Vostra Maestà vuol dimandare qualche schia- 
rimento alla signora marchesa? aggiunse Louvois, 
avido di molestate col ferro questa piaga sangui- 
nosa. Madama forse ne saprà piti di noi. 

Spaventato dall’idea di convincere la marchesa 
di un torto di fatto in presenza di Louvois, ri- 
spose stizzosamente : . 

— La signora rrfarcliesa niuna parte ha in que- 
sto affare. Vittima dell’ infame complotto preme- 
ditato contro di me, essa prende riposo dei sofferti 
strapazzi ; rispettiamo il suo sonno e partiamo 

— Sì , disse Louvois allontanandosi , benché 
con rammarico. Andiamo a dar notizia v all’ armata 
di questa fuga e del tradimento del signor di La- 
vernie. La signora marchesa sarà informata anco 
troppo presto del nuovo delitto di colui che si 
ciecamente proteggeva. 

11 Re abbattuto, senza voce, diede bsuoi or- 
dini concisamente, c partì dall’abbadia con tutto 
il suo seguito, il quale nulla aveva perduto dei 
tenuti ragionamenti di cui i commenti , e la con- 
seguente irritazione contro Lavernie andavano in- 
grossandosi di eco in eco lino a prendere le forme 
di una sollevazione. * . 
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CAPITOLO XXIV 

Da Scilla in Cariddi. ' 

* 

Pensiamo adesso alia situazione del povero Ja- 
spin aspettando Gerardo che gli aveva promesso 
di non star fuori più di un’ ora , e che in vece 
vide arrivare Louvois inquieto e brutale , che 
dimandò bruscamente di rivedere il signor di La- 
vernie , di cui fece constatare V assenza , e che 
parti poi come una freccia per S ai n t-G u i slai n , ove 
credeva trovarlo. # - 

~ L’ infelice Jaspia suppose da prima che il suo 
allievo fosse stato arrestato per ordine di Louvois. 
Poi mentre osservava attentamente la strada per 
vedere il ritorno della scorta, incontrò Rubantel 
che Louvois, tornato a Bethleem , 'aveva fatto 
chiamare per essere interrogato daPRe. 

Il Generale passò si rapidamente, e di cattivo 
umore, che Jaspin non potè ritrarre da lui alcu- 
no schiarimento. * • 

Allora Jaspin andò ad assidersi sopra una pie- 
tra nei dintorni del quartier generale , determi- 
nato a non muoversi di là senza aver saputo da 
qualcuno la verità circa quel movimento strava- 
gante che vedeva farsi già da un’ora. 

Rubantel passò di nuovo. 11 degno Generale 
parlava con calore ad alcuni uffiziali superiori che 
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cavalcavano allato a lui. Jaspin timido come un 
coniglio nelle circostanze ordinarie, diveniva au- 
dace 'ed importuno al pari di un avoltoio nelle 
grandi occasioni. Si alzò e corse ad afferrare la 
briglia del cavallffdel Generale. 

— Che vi è signore? egli gridò. 

— Vi piaccia dirmi una sola parola, una sola! 
esclamò Jaspin, ov’è Gerardo? 

Rubantel fece un gesto d’impazienza. Quegli 
si attaccò, .ai crini del cavallo. • - 

— In grazia ! proseguì, comprendete quanto io 

soffro: si tratta del mio allievo. 

• • 

— E un buon soggetto il vostro allievo, sciamò 
Rubantel abbandonandosi. alla sua collera — Mi 
dimandate quel che ha fatto? É passato al nemico. 

Jaspin gittò un grido, proveniente dal 'cuore, e 
disse: -. . • 

— È .una falsità. 

** . . • 

Jaspin rimase atterrito; e il Generale continuò: 

— Domandatelo a -questi signori , brav’uomo. 

Allora egli con gli occhi smarriti interrogò le 
tìsonomie degli utìziali, i quali tutti confermarono 
le parole del Generale. 

— Ecco, proseguì Rubantel, commosso dal do- 
lore del vecchio, ecco ove conducono i pazzi amo- 
ri ; quello die non sa vincere le proprie passioni 
è sempre un cattivo custode del proprio onore. . 

- Jaspin, sempre dubbioso, tremava. 

— E la giovinetta? dimandò egli a Rubantel. 
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— Per bacco! Non capite? L’ha rapita, ed è 
disertato con lei. 

— Ah! mio Dio! gridò J aspiri , annientato da 
questa nuova, ali! mio Dio! 

— Niente dunque sapevate, mio povero Jas- 
pin? Oh! dubitavo bene di quel che sarebbe ac- 
caduto; io aveva indovinati i suoi progetti di ven- 
detta ; ma speravo da lui una vendetta nobile , e 
non una infamia. Su via, su via, mio bravo uomo 
non rimanete qui come un palo; non vi è buon'a- 
ria per voi in queste parti-, 

— Come a dire? dimandò desolato Jaspin. 

— No, ho da- darvi un Consiglio, aggiunse Ru- 
bantel; lasciate il campo. Il Re è furibondo, ha 
già condannato il vostro allievo. Louvois — ed 
ora debbo rendergli giustizia, ha del colpo d’ oc- 
chio, e sa conoscere un traditore all’odore — Lou- 
vois non vi tiene per certd in concetto di santità. 
Fate un fardello prontamente di tutto ciò elle il 
contesila di prezioso, perchè il suo castello sarà 
distrutto, ve ne dò avviso , e saranno confiscati i 
suoi beni. 

— Distrutto il castello !.. i beni... 

— Per baccó! è la conseguenza ordinaria, dopo 
l’ esecuzione capitale per delitto di-tradimento ! 

— Esecuzione capitale! gridò Jaspin imun pa- 
. vosismo di spavento e di dolore. 

— Diavolo! ne dubitate forse, buon uomo? ri- 
spose Rubantel, e trovereste che fosse una ingiu- 
stizia? 
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— Oimè! susurrù Jaspin torcendosi le iflani 
disperatamente: jìglio mio! piio povero tìglio! 

— - Ebbene ! cpntinnò il Generale, spinto dal suo 
ardente sdegno, vi dichiaro che poco fa quando il 
He mi ha interrogato* su i progetti e sulla fuga di 
Lavernie, non solamente ho detto quel che sape- 
vo — poiché non si dicono menzogne, al suo He — 
ma ho aggiunto che provo pel tradimento un tale 
orrore, e che lo credo un delitto talmente vile ed 
infame, che dimandai a S. M. in noma dei caval- 
leggieri l’onore di fucilare il traditore se mai cade 
nelle nostre mani. 

Gli ufiziali applaudirono queste parole. Jaspin 
volse la testa privo di idee nel cervello, senza pal- 
pito al cuore, e ritornò a sedere sulla pietra ver- 
sando un torrente di lacrime. 

1 gentiluomini rimasero commossi, e fecerocon- 
siglio tra loro. * . 

— Orsù, disse Rubante! , facciamo jina buona 
azione. Ecco un pover uomo die Louvois è capa- 
ce di far gittare nel fondo di una prigione. For- 
se già vi sarebbe se lo avesse veduto. Ritornerà 
tra poco dall’ alloggio del Re, lo vedrà piangente 
su questo sasso, lo farà portar via v c addio per 
sempre. Salviamolo. Uno di noi lo prenda in grop- 
pa del proprio cavallo, e gli faremo passare le li- 
nee. Tosto che sia fuori prenderà il partito che 
crederà migliore. Gerardo di Lavernie animava la 
di lui vita, vedete. Questo povero spirito è fuori 
di sé. Abbiamo un poco di carità per lui. 
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Senza replicare una sola parola , un giovine 
capitano delle guardie, che era uno di quelli che 
erano andati a provocare Gerardo, si staccò dal 
gruppo, andò direttamente a Jaspin, e lo tirò a sè 
pel bavero del suo abito; senza che il buon uomo 
facesse una maggiore resistenza di quella che fat- 
ta avrebbe un cadavere. 11 -capitano pose Jaspin 
avanti a sè sulla sua sella, e tutta la truppa pren- 
dendo la via della pianura si-dircsse diagonalmen- 
te verso le linee a livello di Saint-Guislain. 

Frattanto Jaspin non.gittò un «rido nè un so- 
spiro , ma il giovine capitano senti le convulsioni 
di quel cuore palpitante, e il ruscello di calde la- 
crime die bagnava il ricamo del proprio uniforme. 

Arrivati alle linee le trapassarono dopo cheRu- 
bantel ebbe detto qualche parola all’orecchio di un 
capoposto: poi a circa cento tese di distanza il ca- 
pitario pose pian piano Jaspin terra, e gli gittò 
il mantello sopra le spalle. Gli uftìziali fecero per 
lui una colletta, e Rubantel ne pose il prodotto in 
una tasca del di lui abito. . . * 

Dopo di ciò tutti si allontanarono e ritornarono 
al campo; il povero uomo rimase solo, abbando- 
nato nella oscurità e in un deserto. 

Egli passò uri iungo tempo nella prostrazione 
delle forze e nella immobilità. Tutto quello che 
gli accadeva oltrepassava la sua intelligenza. Pu- 
re assuefatto a dimandare a Dio la causa e la spie- 
gazione di tutto quello che non intendeva , il po- 
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vero Jaspin finì col ricorrere a quella guida su- 
prema, e il primo uso che fece del suo recupera- 
to raziocìnio fu di dirigere una semplice e fervida 
preghiera al Cielo. 11 Cielo gli rispose col soave 
splendore del giorno nascente; una pallida fascia 
di luce comparve sulla sommità delle colline, e il 
riflesso delle nubi dorate illuminò i campi e le 
acque. 

. A misura che la oscurità si dissipava , Jaspin 
sentiva dissiparsi ancora le tenebre della sua men- 
te. AH’affaticamento morale succedeva un senti- 
‘ mento di curiosità. Finalmente ricomparve l’in- 
tero intelletto. Jaspin si ricordò delle sciagure e 
della fuga di Gerardo; e siccome la sua anima, il 
suo cuore, e il suo criterio non gli servivano che 
ad amare , desiderare , e ad adoprarsi in servizio 
di Gerardo, Jaspfn non formò altra idea che quel- 
la di andare a ritrovare il suo allievo presso il ne- 
mico, mentre colà erasi refugiato. 

Procurò conoscere la situazione del luogo, ove 
si trovava , interrogò i passeggieri , prescelse la 
strada maestra come la via più sicura, e s’incam- 
minò verso Nostra Signora di Hai con la costan- 
za e la regolarità dell’ago calamitato nel volgersi 
al Settentrione. 

Forse, mentre cammina cosi', gradirà il lettore 
che gli sia data anticipatamente qualche notizia di 
Gerardo. 

'Il conte non era ima di quelle povere vittime 

LAYERNIE — IV. 8 
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che si lasciano scannare senza resistenza. Àvea 
dato molto da fare ai suoi vincitori, e un buon nu- 
mero di granatieri olandesi portava sulle mani e 
sul viso i sanguinosi. contrassegni delle di lui un- 
gine e dei suoi sproni. 

Tuttavia, secondo il Comando di Guglielmo, era- 
■gli^tata risparmiata la morte, e la 1 catena forma- 
la di soldati l’aveva portato fuori dell’ acquedotto 
alla riserva della cavalleria inglese appostata in- 
torno ad un bosco, che sulla parte diritta copriva 
la strada che da Hai conduceva a Saint-Guislain. 

Là , siccome minacciava e colpiva ancora a de- 
stra e a sinistra, nella sua collera, chiunque gli 
era vicino, i cavalieri meno inaspriti .perchè, non 
avevano avuto parte alla invasione, si contentaro- 
no di legargli strettamente le mani e i piedi con 
delle cinghie di selle. Era 'creduto un prigioniero 
d’importanza, e la sua vita, che credevano costa- 
re più di mille fiorini era rispettata. 

Sappiamo che, all’arrivo della carrozza la qua- 
le portava via la marchesa, la cavalleria fu divisa 
in due distaccamenti, uno per la vanguardia, l’al- 
tro per la retroguardia. Gerardo fu condotto dai 
cavalieri del primo distaccamento. 

Egli era rassegnato, ma un poco stordito, per- 
chè prima di essere stato legato sopra un cavallo 
tra. due dragoni inglesi aveva ricevuto più di un 
colpo. Ma la freschezza della, notte, e le scosse 
del trotto ristabilirono un poco di regolarità nelle 
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sue ideo. Allora comprese l’orrore della sua si- 
tuazione. Cile era stato di Antonietta in mezzo a 
quei soldati.? Che erano divenute 1* Abbadia , e la 
marchesa di Maintenon? Più di una volta, malgra- 
do il dolore che rsuoi legami gli cagionavano, Ge- 
rardo aveva tentato di voltarsi sul suo cavallo cre- 
dendo vedere diedro a sè nell’ orizzonte l’incen- 
dio divorare le fabbriche ed i granai dell’AJjbadia. 

Ma ogni volta eh’ ei volgeva la testa vedeva la 
punta della sciabola del .cavaliere che gli slava di 
dietro e die lo costringeva a guardare innanzi gsè. 

Gerardo, udendo dei colpi di fuoco, aveva spe- 
rato, che un incontro con.i distaccamenti- fran- 
cesi gli avrebbe resa la libertà. Ma la espettativa 
sua restò vana , e gli Olandesi rientrarono paci- 
' Imamente in Soignies. Gerardo vide passare ac- 
canto ai cavalieri inglesi una specie di meteora, 
un corritore rapido come .baleno che oltrepassò 
tutta la colonna e penetrò insieme con molti aiu- 
tanti di campo nelle oseure vie della città. . 

Gl’inglesi riconobbero bene questo cavaliere al 
suo passaggio, e Lavernie li udì ripetere a bassa 
voce con una specie di ammirazione « il re Gu- 
glielmo ». 

Il distaccamento che conduceva Gerardo entrò 
in una vasta caserma , ed i cavalli fumanti si ro- 
tolarono su gli alti letti di strame delle immense 
scuderie. Gl’inglesi incanto bevvero la loro bir- 
ra, é andarono a dormire. Gerardo andò con alcu- 
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ni ufiziali, che gli additarono una camera, e un 
letto, gli sciolsero !e mani e i piedi, e gli'fu of- 
ferta una zuppa sul brodo dLcarne, e del vino, e 
poiché tutto ricusò , l’ uflìziale incaricato di custo- 
dirlo prese per sé questa céna che gli fu aggra- 
devole, poi si coricò in un letto vicino a quello de- 
stinato per Gerardo. . ... 

L’ inglese- dormì ; Gerardo non potè chiudere 
un occliio; si alzò; l’uscio della camera era guar- 
dato da alcune sentinelle ; la finestra era chiusa e 
inferriata. Quasi lo faceva impazzire l’.idea che 
Antonietta fosse perduta. Il resto di quella notte 
durò un secolo per Gerardo. * 

La mattina dipòi verso le dieci, dopo la. cola- 
zione, dei soldati vennero a prenderlo per condur- 
lo avanti al colonnello del reggimento inglese — 
si congedò dall’ utìziale suo compagno di camera, 
e quattro militari lo scortarono fino all’abitazione 
di quel colonnello. 

Gerardo si avvide che dovevano traversare un 
vasto giardino, in fondo del quale si -trovava l’a- 
bitazione. I viali di questo giardino erano posti 
intorno a una piccola fontana, a destra era, un mu- 
ro, a sinistra. una siepe fiancheggiata da un fosso 
che andava a scorrere su dei prati sparsi di bo- 
schetti di alberi. Camminavano accanto alla fon- 
tana, piena di. acqua v^rde e profonda. 

’ Gerardo camminando osservò in quel prato dei 
cavalli che pascolavano. Tania aria e tanto spazio 
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esaltarono la sua immaginazione; un desio invin- 
cibile , un furore di libertà infiammavano là sua 
mente: una luriga^spada minaccevole, che vedeva 
innanzi a sè battere le gambe di uno degl’inglesi 
che lo accompagnavano terminò di fargli girar la 
testa ; diede un urto violento alla sua guardia del 
lato destro, e la gittò nella fontana;- rapido come 
il fnlmine trasse dal fodero quella spada, e si git- 
tò sopra le altre tre guardie ; cadde al suolo quello 
che era disarmato; Gerardo si salvò dal ferrò del 
terzo trapassandogli la gola da parte a parte e con 
le sue mani robuste atterrò il quarto, gli tolse la 
spada, e la spezzò, lo stordì con un colpo d’elsa 
datogli sulla testale' traversando la siepe e il fos- 
so, torse sul prato, scelse il migliore tra quei ca-‘ 
valli, gli pose in bocca a guisa di morso' e-di bri- 
glia la sua cintura, gli saltò addosso, e furiósa- 
mente spronandolo diresse la sua corsa a un bo- 
sco- vicino , nel quale disparve. 

U dì gridare per qualche tempo, noi non udì più 
nulla. Era stato veduto da- dei taglialegne impau- 
riti. Cangiò strada e ritornò sulla via maestra che 
seguì per un’ora , mentre il cavallo furioso divo- 
rava lo spazio; finalmente cadde senza fiato e sen- 
za vita. Gerardo si gittò. tra le paludi e i fossi, 
attraversò parecchi ponti, e vedendo che ninno lo 
inseguiva, nè lo inquietava, si fermò finalmente e 
prese respiro. * * 

Nell’ orizzonte innanzi a lui si scorgevano di- 
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versi campanili, ma*a quale di essi poteva diri- 
gersi? Gerardo entrò in unajattoria , interrogò, 
e seppe che si trovava a due leghe di distanza da 
Leuze, ELtre leghe da Soignies, a due dalle linee 
francesi ; seppe altresì che il paese, era tranquil- 
lo, che in quei contorni non erano stati veduti nè 
francesi , nè olandesi , e allora, pieno di gioia, e 
di ardore , riprese il cammino con la certezza di 
giungere alle linee in poco più di un’Ora , e in- 
coniinciò a percorrere vigorosamente le sue due 
leghe. • 

Mentre traversava un ponticello sotto* una pe- 
scaia per scorciare ia..strada, udì gittare un grido 
vicino a lui. Un uomo che non riconobbe, avvolto 
in un mantello di uiiziale francese, camminava sul- 
T argine* Un tal grido di voce non ignota richiamò 
ritenzione di Gerardo. 

— Figlio mio! disse questa voce. 

— Jaspifn ! j>'ridò Gerardo correndo al suo mae- 
stro che strinse tra le sue braccia. 

— Ove andate, sciagurato? 

— Per hocco! al campo. 

— F ermatevi. Andate alla morte !.. si sa tutto. 

— ?E che si sa? * • 

— La vostra fuga, il ratto di Antonietta... 

— Antonietta è stata rapita? gridò il giovine 
divenuto pallido; e da chi? 

— Come! non* è stata rapita da voi?, 

Jaspin gli raccontò tutto quello che aveva udi- 
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to da Rubantel, e la opinióne di tutta Tarmata, e 
le minacce di Louvois. ; 

Poco mancò che questo nuovo- colpo togliesse 
aGerardo le scarse forze che gli rimanevano. Pu- 
re pensando alla povera fanciulla dimenticava il 
pericolante onor suo.. 

— Antonietta sparita... ripeteva egli, disono- 
rata, forse uccisa! Ma si sarebbe trovato il di lei 
corpo... Ebbene! sparita, sarebbe ancora una spe- 
ranza che mi rimarrebbe! soggiunse T infelice. 

E- di nuovo s J indirizzò verso le linee. 

— Non vi-anderete, esclamò Jaspin. 

— Che intendete dire? > 

— > Dico che se vi .arrischiate di comparire sor 
lamenterei campo, il primo che vi vedrà vi ucci- 
derà con una schioppettata. 

— Siete pazzo? rispose Gerardo, e sarebbero 
pazzi essi pure! Se ritorno al campo, non è que- 
sta una prova che non ho disertato? Se fossi pas- 
sato al nemico, perchè ritornare? 

— Figlio mio, per grazia, fermatevi*. 

— Su via! quando il Alisonore è qui, e la mor- 
te è là, supponete ch’io possa esitare? Quando 
colà saprò quel che è stato di Antonietta, quan- 
do colà nuli’ altro, ho da fare che mostrarmi per 
dissipare ogni dubbiezza, ogni sospetto, sarei il 
più vile il più stupido degli uomini , se fra un 
quarto d’ora non fossi, rientrato nèlTaccampameiUo 
francese. 
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Jaspin si gittò pallido ai di lui piedi/ 

— Con Lonvois niente si prova, diceva: siete 
perduto, ritardate... 

— Neppure un istante'. 

— Vi aspettano, vi ripeto, per fucilarvi. 

— Ebbene, poco mi aspetteranno. Jaspin, o An- 
tonietta è morta, q disonorala-, o in potere di Lou- 
vois ; non è così? 

— Oimè! Dio mio! 

— In 'questo caso, altro non mi. rimane a fare 
che morire e morir presto.’ Addio! 

E malgrado le lagrime e le suppliche del suo 
precettore , il giovine avendolo abbracciato tene- 
ramente si sciolse dalle di lui braccia, e. corse pre- 
cipitoso verso T accampamento francese nella si- 
multanea ebrietà del furore e della disperazione. 

CAPITOLO XXV 

Il cocchiere del re Guglielmo. 

• • 

La marchesa non aveva veduta senza inquietu- 
dine la partenza precipitosa del Re. Sperava che 
risalirebbe nella sua camera, e che essa potrebbe 
aggiungere qualche buon colpo di artigli alla tri- 
onfante risposta con la quale avea ferito Louvois. 

Ma quando si vide sola, e che udì le dimande 
fatte dal Re alla'superiora, sospetto per parte del 
Ministro qualche diabolica invenzione, il di cui ef- 
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fetto avea distrutto ogni combinazione della sua 
mente. « 

Suonò il campanello alle sue doline, si alzò, si 
vesti e si pose presso al Cuoco davanti al suo ta- 
volino. Fu chiamato Manseau che raccontò tutto 
quello che aveva udito dell’abboccamento del Re 
con la superiora, e la certezza da essa datagli del- 
la partenza o sparizione di Antonietta. 

Invece di far chiamare anch’essà la superiora , 
la marchesa rifletté che ^i troverebbe più forte 
contro Louvois, se non manifestasse la sua com- 
mozione cedendo alla curiosità. Si contentò -per- 
tanto del rapporto di Manseau, che aveva udito 
più volte pronunziare da Louvois la parola tradi- 
mento ; il nome di Lavernie era stato sovente pro- 
ferito a questo proposito vivacemente tanto dal Re, 
che dal Ministro. Queste notizie bastarono alla 
marchesa per suscitare in lei le più gravi inquie- 
tudini ; ad ogni costo le abbisognava sapere la cau- 
sa del ritorno del Re- a Bethleem prima di conge- 
darsi da lei. 

Manseau rispose che sua Maestà aveva più volte 
ripetuta la frase — « Rispettiamo il sonno della 
marchesa ». Ma essa conosceva troppo l’egoismo 
del Re per credere, che di fatto avesse voluto ri- 
spettare il suo sonno, e le era noto il di lui abor- 
rimento alle questioni tra lei , e i Ministri. 

— Non vi è più dubbio, disse tra sé la marche- 
sa , è partito in tal modo per non cagionare'qual- 
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che scandalo; e per. andarp a Bethleem a prende- 
re schiarimenti da Louvois. 

Subito ella prese la sua risoluzione. 

— Salite a cavallo, mio- povero Manseau, dis- 
se la marchesa , e senza perdere un minuto. So 
che vi affatico troppo, ma mi è -noto il vostro at- 
taccamento per ine per soffrire con pazieilza qual- 
che incomodo eli’ io -vi apportr. 

• — La mia vita, e il mio cuore vi appartengono, 
signora .'rispose Manseau. 

— Ne approfitto, amico mio... Andate dunque 
all’ accampamento; Ascoltate ma non interrogate; 
tenete a memoria quel che vien detto ; riferitemi 
ciò che è traspirato colà di quello che qui ci è ac-: 
caduto. Procurate vedere per esempio Jaspin , o 
Lavernie stesso per ottenere utili schiarimenti ; in 
una parola , non ritornate a, Saint-Guislajn senza 
aver saputo qual premura gravissima aveva:il Re 
. per partire di- qui con tanta fretta. 

Manseau- s’ inchinò, e uscì dal salotto. 

* 

La marchesa suonò di nuovo. 

Toccò allora a Nanon a comparirle avanti. Es- 
sa rese conto alla sua padrona, che tutto andava a 
seconda dei suoi desideri. 11 ritorno di Antonietta 
erà rimasto ignoto a tutti , ed essa dopo un lungo 
svenimento aveva ricuperato i suoi sensi nella ca- 
mera di Nanon senza sapere ove era. La prossi- 
mità del fuoco, il letto-, le bene intese premure 
avevano calmato il suo delirio. Una estrema de- 
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bolezza, preludio della febbre, si estendeva su tut- 
te le parti del corpo affaticato della giovinetta. Al- 
cune parole senza significato e senza connessione, 
il nome di Gerardo soprattutto, sfuggivano ad ogni 
istante dalle sue labbra. Nanon aveva chiusa la 
porta della sua camera , -ne custodiva la chiave , 
aveva congedate le dorine, delle quali però la mag- 
gior parte era andata a letto. .Veniva -ora a pren- 
dere nuovi comandi dalla padrona, dimandando an- 
co una volta perdono degli errori commessi. 

La signora di Maintenon ammirò questa man- 
suetudine dell’ amica Balbien , e si applaudì in- 
ternamente dei di lei delitti. Nanon aveva fatto 
pagar troppo cara la sua innocenza per dolersi di 
averla perduta. v • 

La marchesa 61 maravigliava di non, avere an- 
cora udito a partire il cavallo di Manseau , quan- 
do fu aperta la porta e ricomparve Jo scudiero. 

— Siete ancora qui? Manseau. 

- — Sì , mia signora , ero per partire quando 
sono stato trattenuto da un singofar contrasto. 

— Che è stato, dunque? 

— Madama sa bene che un cocchiere olandese 
l’ha ricondotta qui. , 

— Sì certo- che lo so: . • 

— Ebbene! signora < egli non è un cocchiere: 
è un demonio arrabbiato. 

— Non è contento? Non è stato trattato bene? 

— Signora , ha ricusato tutto ciò che gli è 
stato offerto. 
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— Ha diritto a bevere il mio vino migliore. 

— Gli Irò fatto presentare- il miglior vino del 
Re, e'non ha voluto assaggiarlo. 

— Si vede che è di un gusto diffìcile. Forse 
avrebbe preferito la birra , ma credo che non ne 
abbiate. 

— Ne avevamo alcune bottiglie , ma ha ricu- 
sato beverie in compagnia-dei vostro cocchiere , e 
dei vostri lacchè , che gli facevarib mille attenzio- 
ni , bisogna confessarlo , perchè lo riguardavano 
come persona benemerita per avervi ricondotta 
qui. Ebbene! Nulla si è concluso,. Ha ricusato 
fiaschi bottiglie , e bicchieri, e non ha corrispo- 
sto ai soliti evviva , fuori che al vostro nome , e 
a quello del Re Guglielmo. 

— Non posso lamentarmene. Costui ha della 
galanteria. 

— Si , ma i nostri si sono sdegnati , e hanno 
voluto farlo bevere alla salute del Redi Francia. 

— Son curiosi costoro! ignorano i doveri della 
ospitalità. Quest’ Domo non è un suddito france- 
se. È un mio òspite a cui erano dovuti tutti i ri- 
guardi e rispetto. 

— Oh! signora; ha ben saputo farsi rispettare 
da per sè stesso; ha rispinto, vi ho detto, il bic- 
chiere che gli si porgeva , ma nel medesimo tem- 
po e col medesimo braccio ha gittato il vostro 
cocchiere per la finestra , vicina , per fortuna , al 
suolo. 
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— Oh ! oh ! ... ' 

— E siccome i lacchè volevano vendicare il 
loro collega,. ha preso uno di essi a traverso ^ .e 
se ne serve per battere gli altri. 

La marchesa si mise a ridere. 

— Che volete che ci faccia? ella disse; chiedete 
< il mio intervento per metterlo in soggezione? 

— No, signora, ma. . . 

— Dunque; lasciate battere un poco questi in- 
civili,, se gii servono per divertimento; io gli ho 
delle obbligazioni. 

— Se si trattasse soltanto della schiena di quei 
mariuoli non vi darei incomodo , signora ; ma la 
ragione si è che,aneora non è contènto. 

— Che vuole egli? forse andarsene. Infatti , 
se si apnoia per essere lontano dal suo paese , se 
non trova il mio vino, migliore del carattere mo- 
rale delle mie’ genti , gli si diano dieci , venti , 
trenta luigi, e se ne vada. 

— Al contrario di quel che richiede , o signo- 
ra. Egli vuol vedervi, e si maraviglia che' non lo 
abbiate ancora chiamato alla vostra presenza. 

— Eh! sciamò la marchesa maravigliata. In- 
fatti ho forse mancato di civiltà. Sì, avrei dovuto 
ringraziare io stessa, quest’ uomo , se non fosse 
stato altro che per un riguardo verso il suo pa- 
drone. In simil caso il cocchiere può rivendicare 
i diritti di un ambasciatore. E poi ha forse un 
animo delicato che preferisce una parola graziosa 
a un mucchio d’oro. Fatelo salire, Manseau. 
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— Guardatevene , signora : non sapete qua- 
Puoitio sia costui. Io lo credo pazzo. • 

' Curiosa induzione! perchè dimanda di ve- 
dermi: Fatelo entrare, vi dico. 

— Ah-! signora, poiché bisogna dirvelo, si è 
lagnato del vostro cattivo cuore, della vostra inci- 
viltà — Quando cenerò a Saint-Guislain, ha detto, - 
ciò non avrà luogo nella cucina con dei -servitori , 
ma alla mensa della signora di Maintenon, éon lei; 
che ne pensale adesso? Questo cocchiere ha senso 
comune? 

La marchesa, apri gli occhi snralriti , -tanto le 
sembrò esorbitante tal pretensione'. 

~ — Che bisogna fare ? dimandò lo scudiero , 
come maestro di casa; egli fa grande strepito qui 
abbasso , e, partito io, nessuno avrà più autorità 
sopra di lui , mentre penso che la signora non per- 
metta di usare rigore, verso il cocchiere. 

La marchesa rifletté un momento; poi come 
colpita .da una improvvisa idea , dimandò: 

— Che uomo è questo? 

— É un grande, grosso, e robusto uomo. 

— La sua età? > 

— Più vicina ai sessanta che ai cinquanta anni. 

— A quell’ età il pazzo stesso diventa ragione- 
vole , nè Guglielmo III mi avrebbe affidata sola 
ad un pazzo... ho deciso: fate salire quest’uomo. 

— Ah! signora .. ; 

— E partite immediatamente per Bethleem , 
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aggiunse la marchesa', il di cui accento era irre- 
sistibile nel comando, senza dar segno di altera- 
zione nella sita dolcezza snella sua calma. 

Manseau obbedì. Nanon incrociò le braccia sul 
suo largo petto, come se avesse voluto mostrare, 
che all’occasione essa sola basterebbe a difendere 
la sua padrona contro un nuovo colosso di, Rodi. 

Dopo pochi momenti fu udito nella scala di ser- 
vizio un passo lento e pesante, e la marchesa vide 
entrare dietFO un lacchè, il quale d reattivo umore 
faceva lume , Y uomo grande e grosso di cui Man- 
seau ayea parlato alla padrona. 

La signora di Maintenon aveva fatto accendere 
alcune candele ; coperta dal suo vasto paravento 
guardava essa il volto del sopravveniente illumi- 
nato da doppia luce. , 

Egli entrò senza imbarazzo , senza strepito , 
senza cerimonie. Era vestito di un semplice abito, 
di panno verde , fine e bianchissima era la sua 
biancheria ; i suoi stivali armati di sproni avreb- 
bero indicato piuttosto un cavalcante che un coc- 
chiere ; ma nel portamento fermo e tranquillo , 
nella specie di regolare scioltezza con la quale si 
atteggiava quella grossa massa di carne , niente 
manifestava l’uonìo assuefatto a servire altri uo- 
mini , e se dall’abito si distingue il padrone da un 
lacchè , così dall’ abbigliamento e dallo sguardo, 
altero e fiso, il cocchiere di. Guglielmo 111 mo- 
strava di essere un uomo libero e indipendente. 
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La marchesa al primo colpo d’ occhio esaminò 
e conobbe tutte queste particolarità. 

L’ uomo fece alcuni passi sul tappeto, 

— Non è ubriaco, pensò la marchesa. 

Questa gli sorrise con grazia. Egli inchinò leg- 
germente la testa per salutarla. 

— Un saluto olandese, ella disse .tra sò, pure 
è un saluto. -• ' ; 

Il sopraggiunto si volse verso il lacchè che sta- 
vasi immobile , stupidito di vedere la-sua padrona 
sorridere a un villano , e il villano seppe dare una 
tale espressione al suo sguardo , che il lacchè ri- 
prese il suo doppiere , ed uscì. 

— Non è pazzo , pensò la marchesa , ma che 
vuole egli dirmi ora che mi ha veduta? 

Lo straniero senza lasciare un momento di guar- 
darla ; 

. — Ecco dunque quella che si chiama la mar- 
chesa di Maintenon, disse con placida voce, e con 
quell’ accento del Nord che la marchesa aveva os- 
servato , più dolce però , nella pronunzia di Gu- 
glielmo III. 

— Ebbene , sono io , amico mio , replicò essa 
affabilmente.. Avrei voluto vedervi più presto, ma 
io soffriva ancora pel patito strapazzo , e mi era 
gittata sul letto. 

— Una illustre dama , continuò ad alta voce 
1‘ olandese , tenendo fissa la sua idea , e la sua 
malinconica contemplazione — .una nemica di 
Louvois. 
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— Oh! disse tra sè la marchesa, ecco un sog- 
getto di conversazione da compromettersi se i’ in- 
cognito non fosse un cocchiere. Finiamola. Che 
desiderate da me, amico* mio? Dei ringraziamen- 
ti ? Ve li devo sinceri. Una prova deila mia rico- 
noscenza? L’avrete. 

Allungò essa discretamente il suo braccio per 
prendere una borsa posta sul tavolino che conte- 
neva più di trenta luigi : ma quell’ uomo avea sì 
poco l’apparenza di un cocchiere ,. fosse anco del 
Re, che la marchesa esitò, e arrossì per offrire 
tanto poco.' 

Pure la di lei mano si stese porgendo la borsa. 
Lo straniero. allontanò da sè quella bella mano de- 
licatamente con la propria, e rispose: 

— No. 

— Che diceva io a Èanseau ? pensò la mar- 
chesa; egli è persona disinteressata. . . 

— Sono io che vi porto del denaro continuò lo 
straniero, senza cessare di guardarla, Con la stessa 
espressione di curiosità e di benevolenza. • 

— Mi portate del denaro! ripetè la marchesa, 
che credè di aver male inteso, e guardò Nailon per 
convincersene con osservare la di lei fisonomia. 

Nanon , incantata di essere consultata dalla pa- 
drona, prese parte al dialogo con una sonora escla- 
mazione : - ' _ • 

— Del denaro a madama! disse con l’aria scor- 
tese del tempo della sua-innocenza. 

TAVEHNIE — IV. 9 


Dìgitized by Google 



431 II CONTE Di LAVERN1E 

F u interrotta da questa rumorosa esclamazione 
la contemplazione dell’olandese, che si rivolse git- 
tando sopra la cameriera uno sguardo simile a 
quello col quale aveva congedato il lacchè. Ma il 
metallo col quale era formata la signora Balbien 
era più duro di quello del lacchè ; cessò lo sguar- 
do ; la vecchia ragazza non se ne andò. Allora 
T incognito indirizzandosi alla marchesa: 

— Mandate via questa dolina, disse egli tran- 
quillamente : voglio parlare a voi sola. 

La Balbien passò dal sorriso al riso smodato , 
ma rimase molto maravigliata quando la sua padro- 
na , obbedendo allo sguardo ostinato dell’olandese: 

— Uscite, mia caFa, le disse. . 

Nanon divenne rossa per la collera, c usci chiu- 
dendo violentemente la porta. L’olandese ringraziò 
la marchesa con un gesto cortese, poi avvicinò una 
sedia, sulla quale si assise naturalmente, e senza 
asprezza. 

— Dicevo dunque, riprese a dire, che vi porto 
del denaro. 

— È pazzo , disse tra sè la marchesa , e mi 
trovo sola con lui. 

E si avvicinò al campanello. 

• — . Si dice , proseguì l’ olandese con voce com- 
mossa, che avete fondato in Francia un asilo per 
le giovanelte orfane , pei fanciulli poveri. É que- 
sta una buona opera , ecco una vera idea da regi- 
na. Infatti, per dire il vero, siete regina, e do- 
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vreste essere stata coronata , se non vi si fossero 
opposti i maneggi di quello scellerato che ha no- 
me Louvois. Qual bella azione è il raccogliere i 
fanciulli abbandonati, il nutrirli, l’accarezzarli... 
perchè talvolta li accarezzate, non è vero? Eb- 
bene! Guglielmo mi diceva l’altro giorno...' 

— Guglielmo ? esclamò la marchesa stupita 
della familiarità con la quale questo cocchiere 
trattava il suo Re. 

— Sì, il mio amico Guglielmo, disse l’olandese 
con tutta la suà flemma. Qual maraviglia? 

— Orsù , chf siete voi? dimandò stupefatta la 
signora di Maintenon. . 

— Io sono l’amico di Guglielmo; non ve l’ho 
detto? ' v ' 

— Sua Maestà mi ha detto che mi avrebbe in- 
viato qualcuno, mcrpiù tardi. 

— Ebbene ! questo qualcuno son’ io , e son ve- 
nuto più presto. 

— Voi dunque non siete. . . uno dei suoi sol- 
dati ? 

— No. 

— Un servitore? 

— No. 

— Un cocchiere del Re finalmente? sciamò la 
marchesa impazientita. 

L’olandese senza andare in collera e senza sor- 
ridere disse : 

— Sono tutto quel che occorre per essefe 
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l’amico di Guglielmo e vi porto con che aiutare 
un poco la vostra casa di San-Cyr, ove si- riti- 
rano le povere ragazze, la quale manca di de- 
naro , lo so , perchè quel furfante di Louvois 
spende tutto per la guerra, lo vi dò un milione 
di fiorini. Prestatomi una penna perchè ve ne 
faccia una obbligazione pagabile a Rotterdam. 

La marchesa istupidita guardò ella purè mi- 
nutamente quell’ uomo con una espressione d’in- 
quietudine e di ammirazione che spiegava fedel- 
mente i sentimenti dell’ animo suo. Inquietudine 
per trovarsi a fronte di uno di quei pazzi ragio- 
nevoli , di cui la conversazione è- una mistifica- 
zione perpetua. Ammirazione, di un carattere che 
sperava avere scoperto nuovo e determinato in 
mezzo a tutti i caratteri ordinari ohe ogni dì la 
assediavano. 

— Ma, signore, ella. disse, voi siete dunque 
molto ricco? 

- — Ricchissimo. , 

— Un milione ! 

* — Ne ho prestati cinque a Guglielmo per farvi 
la guerra; me ne rimangono quarantacinque; posso 
bene darne uno ai poveri orfanelli ! 

: • L’olandese non pronunciava mai la parola fan- 
ciullo senza che la sua voce divenisse malinco- 
nica e commossa. La marchesa si ricordò che 
Guglielmo le aveva parlato di uno sventurato da 
consolare. 
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— Per amare a tal punto i fanciulli, ella disse, 
interrogando il volto del suo interlocutore , biso- 
gna che. siate iin padre felice. 

L’olandese abbrividì, poi dopo essersi un poco 
rimesso : 

— La mia 'figlia aveva un figlio, disse fredda- 
mente. Quanto a me non son più* padre, sono uno 
sventurato. 

— Perchè compiangete voi sì teneramente i 
fanciulli abbandonati? 

— - Perchè il figlio di mia figlia è morto o è 
stato abbandonato. . 

— E vostra figlia . . .< quanto avrà dovuto sof- 
• frire ! - 

— » Non soffre più , perchè 1’ ho uccisa. 

La marchesa gittò'un grido, e guardò spaven- 
tata quella figura, animata da un fuoco di malati- ^ 
gurio ; ma la carità vinse in lei il terrore. Si al-’ 
zò, si avvicinò a quest’uomo che vedeva soffrire, 
e gli porse la mano. 

Van Graaft aprì il suo cuore a questa intelli- 
gente consolatrice. Niente le nascose della pro- 
pria disgrazia , del suo delitto, dei suoi rimorsi ; 
e dopo aver accusata sua figlia , dopo aver pianto 
sulla sua memoria , dopo aver dimandato al cielo 
una vendetta tremenda contro-firosmann , autore 
di tante sventure : • . 

— Mi sono confidato a voi, signora, égli disse, 
perchè il mio nemico è vostro nemico egualmente, 
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perchè potete aiutarmi a punirlo, poiché il Bros- 
maini di quel tempo, porta ora il nome di Louvois; 
e lo avrei di già ammazzato se non avessi l’ idea 
che a lui è noto quel che sia stato del povero fi- 
glio di Eleonora. 

— Louvois, sciamò la marchesa; è Louvois! 

0 giustizia divina! ma ditemi, signore: quale età 
avrebbe il fanciullo? quel figlio perduto? 

— Sono diciotto anni che mia figlia è morta. 

La marchesa vide come un velo squarciarsi la * 
verità a’ suoi occhi. Perchè tante persecuzioni , 
tanti misteri , tanto odio, e tante cure che Lou- 
vois impiegava verso Antonietta? 

. — Ah! essa esclamò, mentre egli è in traccia 
del mio segreto non avrei forse scoperto il suo ? 

Terminava appena di render chiaro a sè stessa 
un tal pensiero , che fu udito il galoppo di un ea- 
' vallo nei cortile. • * 

— Signore, disse la marchesa a Van Graaft, 
credo che abbiate avuto ragione di dirigervi a me. 

Ma scusatemi , ecco il mio maestro di casa che 
viene a darmi conto dell’ effetto prodotto dalia vo- 
stra spedizione di poco fa. 

Entrò Maiiseau. ' • 

— Ebbene? disse la signora. 

— Ebbene ! non vi è altra voce nel campo che 
del tradimento di Lavernie che è accusato di avere 
introdotto gli Olandesi in Saint-G uislain per portar 
via la sua amante. 
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— Oh! disse la marchesa, lui un traditore!.. 
Non è vero; die né dite, signore? dimandò essa 
a Van Graaft ; credete voi che un ufìziale fran- 
cese abbia dato in preda Saint-G uislain al Re d’In- 
ghilterra ? 

— Non è vero, replicò 1’ Olandese. 

— Ma, signora, proseguì Manseau, quel che 
accredita questa voce è la sparizione del signor di 
Lavernie. 

— Non è ancora ritornato nel campo? disse la 
marchesa con ispavenlo. . 

— Non vi è stato più riveduto dopo le otto 
della sera. 

— Oh ! disgraziato , che è stato di lui ? Si- 
gnore, volgendosi a Van Graaft, i vostri soldati, 
avrebbero forse ucciso un ufìziale allorché pene- 
trarono nel convento ? 

— - Ucciso no /-fatto prigioniero sì. 

— Prigioniero? e che ne hanno fatto? 

— L’avranno condotto al quartier generale, a 
Soignies. Ilo udito Guglielmo dare quest’ordine. 

— Ma signora , disse Manseau , basterebbe 
informare il Re per . . . 

— Manseau, silenzio! Quanto a voi, signore, 
bisogna che mi rendiate un segnalato servizio. 

— Dite. 

— Bisogna supplicare il Re Guglielmo di ri- 
mandarmi subito , nel momento , questo prigio- 
niero. Signore, voi non sapete di qual prezzo sia 
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per me questo servizio. Riconducetemi dimani 
questo uiìzialc , e vi prometto . . . vi prometto 
tutto quel che volete. 

— Se poteste promettermi di costringere Lou- 
vois a ritrovarmi il fanciullo .... 

— Ebbene ! . . può essere !... 

11 colosso si mosse. Passò una mano sopra la 
fronte , e con un breve accento che procurò di 
render placido : * 

— Un cavallo , le disse. Signora ,.a rivederci 
dimani. 


CAPITOLO XXVI 

Chi ride il* Venerdì . 


Nell’ ora in cui Gerardo nel giardino di Soi- 
gnies atterrava i suoi quattro custodi per ricupe- 
rare la sua libertà , il tamburo chiamava sulla 
piazza- generale di armi , di faccia a Mons , gli 
ufiziàli e i capi dei corpi convocati per ordine del 
Ministro della guerra. 

Louvois sempre sollecito quando si trattava di 
una severità , o di una vendetta , usci dal suo al- 
loggio con delle carte in mano , e si portò alla 
chiamata. 

Quando vide le file numerose abbastanza per- 
.chè si potesse dire che tutta 1* armata fosse rap- 
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presentata dai suoi u Oziali e soldati intervenuti , 
spiegò il suo ordine del giorno , e lo lesse. 

Un silenzio generale uvea luogo nei gruppi di 
quei bravi gentiluomini c soldati , rhe presso a 
poco sapevano il contenuto di quella carta. Con- 
teneva essa un disonore per loro tutti ; in una 
armata , il forte e il debole , 1’ uomo onesto e il 
malvagio , il valoroso e il timido , sono tra loro 
solidali come membri di un medesimo corpo. 

Tra i più costernati si osservavano quei bravi 
cavalleggieri, allo stemma dei quali il tradimento 
di un solo imprimeva una macchia. Rubantel as- 
suefatto a presentarsi il primo alla parala, al'fuo- 
co, ai ricevimenti solenni , si nascondeva in que- 
sta occasione dietro- ai più subalterni ufiziali , e 
sminuzzolava i fiocchetti d’ oro dèlia sua spada. 

Louvois con la sua forte voce più del solito 
accentuata , lesse : - . . 

Luigi ec. 

« Avendo saputo e riconosciuto da noi mede- 
« simi, che uno dei luogotenenti del nostro corpo 
« dei cavalleggieri , il signor di Lavernie, ha la- 
« sciato il suo posto ed è sparito nella sera del 9 
« aprile; sapendo inoltre con dati certi che è pas- 
« sato al nemico : delitto di alto tradimento, che 
« è forse il più odioso e. non il primo dei suoi de- 
li litti , poiché una volta di già ci siamo degnati 
« di fargli grazia : Dichiariamo il detto Lavernie 
« decaduto dai suoi gradi e comandi ; e degradato 
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« dalla nobiltà , ordiniamo a tutti i capi dei corpi 
« delle nostre armate d’ inseguirlo e arrestarlo 
« in qualunque luogo si trovi. 

« Comandiamo e ordiniamo a ogni ufiziaJe e soi- 
« dato delle nostre truppe , perchè ne sia fatta 
« pronta e severa giustizia. 

« P il detto Lavernie sarà passato immediata- 
« mente per le armi senza ricorso, nè appello: tale 
« esecuzione potendo farsi nel posto che piacerà 
« al comandante, cui apparterrà di eseguirla, poi- 
« chè tale è il nostro piacere. » 

Queste formole lugubri dettate da un odio sfre- 
nato non eccitarono però alcun sentimento di sde- 
gno. Quello dell’onore è cotanto potente in un 
cuore francese che soffoca ogni principio di com- 
passione , chè una feroce crudeltà contro un tra- 
ditore si chiama dovere. 

Tutta l’ assemblea si disciolse silenziosamente. 
Gli ufiziali, durante la lettura , si erano occupati 
con premura di allontanare i soldati che avrebbero 
potuto udirla. Furono veduti i capi delle guardie 
dei moschettieri e dei gendarmi avvicinarsi a Ru- 
bante! e ai cavallcggieri per far loro i complimenti 
di condoglianza come si usa fare nei funerali. In- 
fatti pel reggimento erano i funerali dell’onor suo. 

F u fatta però tacitamente questa riflessione , e 
Rubantel'fu il primo a farla, che le espressioni 
dell’ordine del giorno, erano violente, appassio- 
nate , crudeli ; che quella ingiunzione di abban- 
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è 

donare un ufìziale superiore ai primo soldato bru- 
tale che lo incontrasse, era una aggravazione di 
pena, dolofósa per .tutto il corpo degli ufiziali ; 
che era durissimo comando quello di costringere 
un comandante a far giustiziare come un carnefi- 
ce, senza sentenza e senza appello, l' infelice in 
tal modo disonorato; finalmente che quella clau- 
sola relativa alla esecuzione^ era disumana e odio- 
sa , perchè autorizzava la morte violenta di un 
uomo nel primo posto che sarebbe scelto da un 
capo di corpi; che in tal guisa il sig. de Louvois, 
il cui odio contro il condannato era sì noto a tutti, 
aveva la facoltà di scegliere per la esecuzione del- 
l’ ordine reale il posto medesimo ove il condannato 
avesse.parenti o amici. 

Tutto ciò, come'dicevamo , sembrò eccessivo, 
ma tutto quello che vi era di orrendo in quanto 
al morale ricadde su Louvois , di cui si ricono- 
sceva la penna intinta di sangue e di fiele. 

Quanto al lugubre della pratica materiale onde 
porlo ad effetto, gli ufiziali assai meno se ne preoc- 
cuparono , pensando che Lavernie essendo fuggito 
sapeva bene quel che faceva , e che mediante un 
insensato ritorno non si esporrebbe all’applicazio- 
ne sopra sè stesso di tutte le severità dell’ ordine 
del giorno. 

Ognuno ritornò al suo quartiere o al suo posto, 
e dopoché fu letto quest’ ordine , il sig. di Vauban 
lesse il suo , che fortunatamente cancellò in tutti 
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gli spiriti le sinistre impressioni dell’ altro, poi- 
ché per la sera medesima prometteva. un attacco 
decisivo sull’ ultimo fortilizio, suscettibile di difesa 
per parte degli assediati. 

Ma Louvois sapeva bene al pari di ogni altro 
qual fosse la importanza del colpo che avea sca- 
gliato. Sicuramente non credeva alla effettuazio- 
ne della condanna a morte di Lavernie. Un tal 
contento per lui oltrepassava le sue speranze. Ma 
aveva degradato-, avvilito , insozzato per sempre 
il suo nemico, era più che averlo ucciso. Inoltre, 
per colmo di trionfo, la rovina di Lavernie si era 
perfezionata col consenso del He, con la di lui fir- 
ma, col'tacito consenso della intera armata.. Lou- 
vqìs faceta la sua parte, vendicandosi» Uccideva il 
suo nemico con la spada della legge. E la signora 
di Maintenon , tante volte vittoriosa nei suoi con- 
trasti col Ministro a proposito di Lavernie, e la 
signora di Mairrtenon tante volte ribelle, che da 
qualche giorno incominciava a estinguere il suo 
fuoco, al pari di Mons, era finalmente obbligata 
da Louvois e dalla giustizia a ripetere : « A morte 
il mio protetto, a morte il traditore! » 

Allato a tutto oiò era di tenue importanza la 
questione relativa ad Antonietta. Perchè se ne sa- 
rebbe egli inquietato? che poteva esservi di più 
vantaggioso per lui del rapimento della giovinetta 
commesso da Lavernie? D'altra parte Louvois non 
amava Antonietta abbastanza per provare rincre- 
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scimento che egli la sposasse. Era la signora di 
Maintenon quella che Louvois temeva-, odiava, e 
voleva colpire. Quanto agli altri che gliene im- 
portava? 

— Siano pure felici , dicevasi , e mi benedica- 
no. Queste due benedizioni di chieste persone so- 
no un guadagno per me sull’ inferno. Di tal modo, 
il 'Ministro riguardava questo affare come finito , 
e ben finito per lui: ai suoi occhi era questo un 
saldo generale. Allato al nome di Lavernie avreb- 
be egli scritto volentieri queste parole del vene- 
ziano che fece uccidere Foscari: l’ha pagata.. 

Forse queste spiegazioni saranno bastate per 
far comprendere tutta la impudente serenità che 
splendeva sul volto di Louvois, quando ritornò al 
quartier generale dopo la attuazione di questa pri- 
ma parte della pena inflitta a Gerardo. 

— Recapitoliamo, diceva tra sè. lo. aveva tre 
nemici di vaglia. La marchesa . . . questa perse- 
vera tuttavia , ma a poco a poco giungeremo a ren- 
derla inefficace ; pazienza i Poi Lavernie e Bé- 
lair. Il primo non esiste più moralmente; quanto 
all’altro, se quel birbante di Desbuttes mi ha ca- 
pito, a quest’ora deve essere nella impossibilità 
di nuocermi. Graziosa coppia! Arcades ambo (due 
pastorelli) disse Louvois sogghignando. Eh! Eh! 
mi ricordo ancora del mio latino. 

Questa giocondità del Ministro era trista; egli 
stesso ne ebbe paura. • 
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— Oli! oli! disse tra sè , cessarlo improvvisa- 
mente di sorridere. Oggi è venerdì ; tregua al- 
r allegria. ' , 

Alzò la testa , e vide a dieci passi di distanza 
da lui una specie di giuocoliere che ammonticchia- 
va riverenze sopra riverenze , come capitomboli di 
un savoiardo. 

— - Conosco queste vigliaccherie , brontolò tra 
i denti Louvois. Non vi ha che un uomo nel mon- 
do che sia capace di baciare in tal modo la terra ad 
ogni saluto che mi fa. Sì, per Bacco, è il mio 
Desbuttes. 

— lo stesso , replicò vezzeggiale il piccolo 
grottesco; sono io, umile servitore del sig. mar- 
chese. 

— > Buon giorno, disse Louvois, mi avete udi- 
to non è vero? 

— Ma. . . presso a poco, eccellenza. 

— Ammiravo in qual maniera voi fate per toc- 
care così la terra col naso senza piegare i ginoc- 
chi. Sapete che questa è una specialità? 

Sua eccellenza è troppo buona. 

— Ed è tanto piti degna di osservazione , in 
quanto che quasi non avete naso. 

— Sua eccellenza si è degnata osservarlo ? 

— É vero che avete troppo corte le gambe ; il 
vostro busto è lungo; se si abbassa ecco il naso 
per terra. Cosa rarissima! 

— Invero, disse Desbuttes un po’ risentito , 
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sua eccellenza mi fa oggi l’onore di trovarsi di un 
umore piacevolissimo! 

La fronte ili Louvois si accigliò. 

— È vero, son troppo lieto , diss’ egli sottovo- 
ce — Parliamo di affari. Ebbene , che avete fatto? 

— Ebbene , eccellenza , se la Grandezza vostra 
vuole interrogarmi .... , • * 

— Si dice Grandezza ai vescovi , sig. Des- 
buttes. 

— Perdono, eccellenza. 

— Vediamo; che mi portate da questo viaggio? 

— Niente per adesso, eccellenza, ma speranze 
ottime. 

— Dunque , che cosa? 

— Non vi parlerò di certe intimità tra il mio 
compare, e la mia comare . . .-mentre adesso so 
con precisione a che son giunto ; ho delle prove , 
delle verificazioni .... 

E consegnò a Louvois alcune carte, che egli 
presto percorse senza mostrare d’ interessarsene. 

— Potranno essere utili , disse Louvois , que- 
sta data combina con un certo viaggio . . . 

— Di una signora che fu veduta nei contorni di 
Givry , e in quelli di Lavernie. . . . una signora 
parigina. Ecco alcuni documenti. 

E presentò al Ministro delle altre carte che 
Louvois afferrò avido come un avoltoio. 

— Sì , susurrò leggendole , sì , ma ciò niente 
prova: essa non nega di essere andata a Lavernie 
in quell’ epoca. 
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Desbuttes gli porse un v altro foglio. 

— Clic è questo? dimandò Louvois. 

— La fede di nascita del sig. di Lavernie che 
coincide con la data del viaggio di quella signora 

parigina, - ' 

— Sì , disse Louvois , ma che posso dedurne? 

Parliamo adesso delle vostre speranze. Quale ne 
è il fondamento ? 

— Eccellenza , si fondano sopra un certo vec- 
chio , che è il chirurgo che assistè la signora di 
Lavernie nel di lei partQ.^ 

— Ebbene! quale ne è la conclusione? . - 

— Ah! capperi! eccellenza; quest’ uomo è mez- 
zo idiota, e mezzo morto; ma se avessimo la sorte, 
che per due ore avesse la straordinaria memoria 
che ho veduta in lui per cinque minuti, e'che vives- 
se abbastanza per scrivervi quello che chiaramente 
racconta nei suoi lucidi intervalli — - in verità , 
eccellenza , mi avreste data una commissione, che 
• vi avrebbe prodotto grandi benefìzi , e a me un 
buon salario — benché, io abbia avuto, debbo con- 
fessarlo , delle gravi spese in questo viaggio. 

Ma, Dio mio! che cosa è dunque questo 

viaggio? • • * .. 

— Semplicemente queste poche parole che il 
vecchio sì è lasciato sfuggire al mio orecchio. Par- 
lavo con lui della fortuna del sig. di Lavernie per 
farlo parlare. *• 

« Ah! se si sapesse alla corte, mi ha detto, 
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* ammiccandomi co’ suoi occhi sciarpellati , quel 
« che so della nascita del giovine sig. -conte! » . . 

— E che sa egli? gridò Louvois premurosa- 
mente. . 

— Ecco! che sa egli? l’ho interrogato, spin- 
to, e perfino scosso per spremerne qualche goc- 
cia di piò — nulla — Il cervello era svanito. Pu- 
re ho speso molto per sedurlo. 

— Bisognava aspettare, sciagurato! 

— Eccellenza , ho aspettato parecchi giorni , 
spiando sempre il ritorno delle sane idee nel vec- 
chio , ma la sola cosa che abbia potuto trarne è 
che questo brav’ uomo aveva udito ciò che sapeva 
dal defunto .conte di Lavernie', che si era consi- 
glialo con lui alla morte del' suo figlio maggiore. 

— Lo aveva consultato! sopra di che? 

— Ecco! sopra di che? Si è fermato qui, e 
subito congestione cerebrale come dicono i medici. 

— Avete fortuna , signore , di sapere il lin- 
guaggio dei medici , disse aspramente Louvois ; 
ma avrei desiderato piuttosto di sapere come par- 
la quel vecchio chirurgo. 

— A forza d’ inviarmi colà con una borsa ben 
provvista forse sua eccellenza potrà saperlo. 

— Siete uno sciocco, esclamò Louvois mor- 
dendosi le unghie: come l'uomo è un -bruto mal- 
conformato ! Oh! una finestra occorrerebbe sul 
cuore ! " 

Pronunziando queste parole Louvois gittò alla 

LAVERN1K — IV, «O 
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sfuggita uno sguardo sopra Desbuttes, che ab- 
bassava modestamente gli occhi, e gli fece una 
smorfia col volto in segno di odio e di- disprezzo. 

— Così , disse con impazienza , questo è tutto 
quello che avete raccolto. 

— Oimè, eccellenza, malgrado tante spese... 

— Assolutamente, tutto? 

Desbuttes mostrò le sue mani vuote in segno 
di non aver niente. 

Louyois gittò un sospiro. 

— È la stessa cosa, disse tra sè: intanto ecco 
un principio. Non parliamo piò dei miei affari; 
passiamo ai vostri. Siete stato piò felice di me , 
passando per Parigi , avete avuto notizia della 
, querela da noi fatta contro Violetta ed il suo 
amante Belair? * 

' Desbuttes volendo vendicarsi del rifiuto di Vio- 
letta a sposarlo, e vedendo la premura di Louvois 
di disfarsi di questa donna , e del suo amante Be- 
lair , onde giungere al doppio scopo di vendicarsi, 
come dicevamo , e di render servizio al suo pro- 
tettore, aveva immaginalo un mezzo infernale ,,e 
quale solo un Desbuttes poteva mettere in pratica. 

Aveva voluto far credere che Violetta nello ab- 
bandonare il suo castello, l’avesse rubato di una 
forte somma di danaro e di una quantità di gio- 
ielli , éd aveva avvanzato un reclamo contro di lei, 
indicando come complice di tal furto il di lei anti- 
co innamorato Belair. 
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Come Louvois non faceva scrupolo delle per- 
fidie altrui , quando queste secondavano i suoi di- 
segni, volle conoscere V effetto prodotto da tale 
perfida accusa , e ne domandava conto a Besbut- 
tes, facendo vedere che s’interessava de’ di lui 
affari. 

Questi rimase permn momento sconcertato , 
quindi rispose. 

— Sì, eccellenza; ma subito . . . peraltro ho 
delle probabilità. 

— Avete voi avuta la certezza della innocenza 
loro? 

— Al contrario, eccellenza — gridò Desbuttes 
con delittuosa compiacenza, è colpevole, decisa- 
mente colpevole, e ne ho. le prove. 

— Come ? delitto flagrante ! povero sig. Des- 
buttes ! ' 

— Oimè! no, eccellenza , non ho potuto prò-* 
vario malgrado tutti i miei sforzi, e incominciavo 
a dubitare della validità del mio diritto , quando 
improvvisamente, vedete, eccellenza, qual sorte! 
mi è caduta , non so da dove , probabilmente dal 
cielo, una lettera scritta da Belair a Violetta di una 
data anteriore , oh! una lettera , eccellenza , da 
fare impiccare l’uno, e abbruciar viva l’altra. Mio 
Dio ! Quanto è fatta bene la polizia! Non è vero? 

— Dunque che ne è risultato? 

— Ho comunicato questa lettera ad un commis- 
sario mio amico, che avevo conosciuto alla Prevo- 
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steria per Y affare della sottoveste . . . sua eccel- 
lenza se ne ricorda? 

— Sì, sì , ebbene? 

— Ebbene, eccellenza, questo galantuomo ha 
preso caldamente partito per me , e forse a que- 
st’ ora Violetta... * 

— È stata arrestata spero. 

— Ah! meglio di ciò, eccellenza : ella è forse 
alla- Bastiglia. • 1 

Louvois soggiunse freddamente : 

— Troppa severità, disse, ma la legge è posi- 
tiva; e il complice? il sig. Belair... 

— Ah ! eccellenza , colui non si è lasciato ar- 
restare; ha fatto di una chitarra, che aveva, una 
cuffia sul capo del commissario ed è fuggito , ma 
lo ritroveranno. 

Louvois die’ col pugno un violento colpo sul ta- • 
volino : 

— 11 commissario vostro amico è un birbante, 
gridò, ma come dicevate, sarà ritrovato il virtuo- 
so. Comunque siasi , voi siete soddisfatto , non è 
vero? Violetta' è punita, reclamate qualche altra 
cosa ancora ?- 

— Niente assolutamente, eccellenza,. niente .al- 
tro che la vostra buona grazia. 

— L’avete.. 

— E una piccola nota... 

— Datemela, vi farò passare i fondi occorrenti 
a saldarla. 
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— In tempo utile . . . mormorò Desbuttcs, lui 
stesso mi ha insegnato a pensar così. 

Poi ad alta voce : 

— Sua Eccellenza vedrà quale zelo e quale e- 
conomia ho messo in uso... 

. — Ne terrò conto, rispose il Ministro mentre 
metteva in tasca la nota. 

Desbuttes sospirò : sapeva bene quale era il va- 
lore di questa frase di ritardo. 

In questo momento il medico Séron entrò per 
prevenire Louvois che il Re si disponeva a par- • 
tire per Saint-Guislain ; che le sue carrozze era- 
no pronte. 

— A Saint-Guislain^? Vi andrebbe senza di me? 
Oli no ! 

E Louvois dimandò subito il cappello, i guan- 
ti, e i cavalli. 

11 medico portava sopra un piatto il bicchiere 
di acqua di Forges. 

— Datemelo, mio buon Séron. 

— No davvero, disse bruscamente il medico ; 
riprendo la mia acqua. 

E ritirò indietro il bicchiere. 

— Siete pazzo, Séron? Mi fate perder. tempo. 

— No, eccellenza; quest’acqua è utile sol- 
tanto per le persone. che hanno lo spirito in cal- 
ma. Vi vedo troppo agitato per prendere questa 
bevanda, 

— Eh ! se bevessi la mia acqua di Forges nei 
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soli giorni nei quali mi trovo in calma , non ne be- 
verei mai. Date , date qua ... se fosse acqua sul 
fuoco, tanto meglio ! 

— È olio sul fuoco, eccellenza. 

— Ebbene! brucerò più presto. Oh! possa io 
bruciare, talmente , che propaghi intorno a me 
l’incendio a tutto quel che è di ostacolo al mio e- 
difizio. 

Bevve avidamente, prese il suo portafoglio, 
poi corse-a trovare i cavalli. 

Infine volgendosi verso Desbuttes, che per un 
momento aveva dimenticato, e che aspettava qual- 
che schiarimento alla frase: ne terrò conto: 

— Partite, gli disse, non ho più affari con voi. 

Desbuttes s' "inchinò lino a terra, contento d’a- 
vere un pretesto per nascondere il volto gonfio pel 
malcontento. 

Quando egli arrivava sul suo cavallo alle linee, 
angustiato da molte triste riflessioni , e con una 
noia profonda della propria grandezza , un uomo 
ricoperto di polvere e di sudore, smarrito, ansan- 
te, disperato, lo fermò per dirgli con una voce , 
che nulla aveva più di umano: 

. — Lavernie... signore... Gerardo, signore... 
ove è Gerardo.?... * 

— 11 mio compare!., gridò Desbuttes ferman- 
do il proprio .cavallo, sotto i piedi del quale si pre- 
cipitava il povero Jaspin. E che? — non mi ri- 
conosce.... Compare mio , sono io.<... e ora che 
guarda con quelli occhi spaventati? 
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Quegli con una mano tremante gli additò un 
gruppo di soldati che tumultuosamente si affolla- 
vano intorno a un uomo in piedi e disarmato. 

— Che fanno quelle genti? disse DesbutteS. 

— Laggiù! laggiù ! è lui, rispose Jaspin : Oh! 
finché io vivo non lo ammazzeranno. 

E il povero uomo riprese barcollando l’insen- 
sata sua corsa. 

— Grazia ! Grazia! aspettate... arriverò ! 

— Vediamo un poco quello che significhi, dis- 
se Desbuttes, che pose al trotto il -suo cavallo per 
seguire Jaspin. Questo incontro forse mi distrar- 
rà un poco, • 


CAPITOLO XXVII 

i 

Pentimento. 


Il He era entrato nell’abitazione della marchesa 
a Saint-Guislain. Intorno a lui si affollavano tutti 
i servitori della signora di Maintenon. Tra quei 
zelanti officiosi si faceva notare la signora Bal- 
bien, cui sua Maestà pel solito sì graziosa, accor- 
dò appena un principio di sorriso. 

Il He infatti era cupo e inquieto, ed evitava di 
guardare in faccia la signora di Maintenon ; que- 
sta , cortese e antiveggente secondo il solito, af- 
fettava maggior placidezza ancora e minor prernu- 
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ra. Questa tattica , alla quale il He prestava poca 
attenzione, denota quasi sempre nelle donne forti 
di spirito la tacita certezza die esse hanno una 
ragione , e la intenzione di farla valere in tempo 
utile — come avrebbe dello Desbuttes. 

Fu offerta al He qualche pasticceria di magro 
che acc.cttò senza però accordarle quella attenzio- 
ne affatto distinta di cui era assuefatto a favorir- 
la.’ Appena ebbe assaggiata una di quelle focacce 
la rimise, sai piatto di porcellana della China , fa- 
cendo cenno a Nanon perchè sparecchiasse. 

La vècchia ragazza obbedì, e uscì dalla came- 
ra non senza avere scambiato con la sua padrona 
uno.sguardo furtivo, che per parte della marchesa 
significava : Ricordatevi dei miei comandi , e per 
parte di Nanon: Siate tranquilla. 

Appena che furono soli f due reali coniugi, dis- . 
se il Het • ' . * 

— Non vi dimando signora se vi . siete rimessa 
dei vostri spaventi di ièri, mentre il vostro volto 
annunzia una perfetta salute di corpo e di spirito. 

— Sì , o sire , ma non è lo stesso di vostra 
JUaestà. Le trovo una fisotiomia meno lieta di 
quella che desidererei. 

— Per cagion vostra, signora, rispose il He , 
che era impaziente di entrare in spiegazioni. 

— Per -mia cagione! disse la marchesa, il di 
cui cuore palpitava malgrado il suo sorriso, e che 
tìnse prendere un equivoco su quelle parole , io 
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non vi penso più. Cosi , poiché io era la persona 
più meritevole di compassione, e non mi lamento 
più , tutto è finito nel modo migliore. 

— Voi non mi avete inteso, interruppe il Re , 
sempre con serietà. Certamente avete corso un 
gran pericolo ; bisogna ringraziare la Provviden- 
za che ve ne abbia liberata. 

— E un poco ancora il Re Guglielmo , disse 
bravamente la marchesa, che amava meglio rom- 
pere la nuvola perchè scoppiasse subito il lerin- 
porale. 

— Sia pure cosi, replicò Luigi XIV urtalo 
un poco da questa riflessione , a ciascuno ciò che 
si. merita-, avete ragione , ma questa felice sor- 
te , o questa generosità, cofne vorrete caratteriz- 
zarla , non mi trasporta al punto di farmi dimen- 
ticare la probabilità dell’ imminente pericolo, b la 
cieca imprudenza che vi ci ha precipitata! 

— Chi dunque è- stato imprudente o* cieco? di- 
mandò la marchesa. 

— Voi, signora. . •• 

— In qual modo, sire, vi prego ; ho io provo- 
cato il mio ratto? ' 

— Noi sapete, malgrado tutto lo strepito che 
questo tradimento produce da ieri in poi? 

La marchesa punta sul vivo ,* nuli’ altro mani- 
festò se non che una estrema sorpresa. 

— Non intendo, disse ella. • . 

— Bisogna dunque dirvi tutto , marchesa , bi- 
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sogna dirvelo , a costo ancora di affliggervi; ma 
cosi facendo vi renderò un servizo, prevenendovi 
di osservar bene per l’ avvenire a chi giudicate de- 
gno della vostra fiducia , e di non favorire con la 
vostra protezione persone indegne di possederla. 

— Eh! sire, ecco degli indovinelli! disse la 
marchesa ridendo tanto graziosamente, che niuno 
avrebbe potuto sospettare che questo riso^ scorti- 
cava la gola d^onde usciva. 

. — Dunque mi spiego meglio. . . Qualcuno ha 
abbandonato "Saint-Guislain al Re d’Ing.. . al prin- 
cipe d’Orange; qualcuno per conseguenza gli ha 
abbandonato voi stessa , voi sua benefattrice , e 
questo traditore, questo vile, è il vostro protetto, 
il sig. di Laveroie. 

— Oh! sire, sciamò la marchesa, contenta in- 
fine. di potere arrossire , e mostrare il volto alte- 
rato a comodo suo. 

' — Si, insistè il Re, son costretto a dirvelo , 
tanto più che Louvois non è qui; Louvois aveva 
ragione , vedeva chiaramente quel che si nascon- 
deva sotto quella maschera ingannatrice , quando 
a Valenciennes alla vostra presenza disse queste 
parole che tengo a memoria: « Noa mai , senza 
« religione , e senza disciplina vi ha buon solda- 
« lo-, o uomo onesto ». Però' se Louvois fosse qui 
non gli darei questo trionfo a vostro scapito , ma 
>ha trionfato , ha trionfato, marchesa. . . , 

Stava essa per rispondere. Nanon grattò la por- 
ta della camera dietro la tappezzeria: 
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— II sig. de Louvois, ella disse, dimanda di 
aver 1’ onore di parlare a Sua Maestà. 

11 Re si scosse un poco, e disse: 

— No, evitiamo di parlare alla di lui presenza 
di questo disgraziato aliare per non darvi, o mar- 
chesa, una mortificazione. 

— E perchè dunque, ella esclamò orgogliosa- 
mente , non dovrei sopportare il gastigo dei falli 
miei ? Sarebbe azione di anima poco cristiana il 
sottrarsene, e preferisco mostrare il mio penti- 
mento. 11 sig. de Louvois .ha ragione controdi 
me. É raro il caso, e deve profittarne. E poi mi 
ha egli dato prove convincenti di aver ragione ? 
Nanon, fate entrare il sig. de Louvois. 

— Oh ! marchesa , marchesa ! disse il Re,, ir- 
ritato di quest’ orgoglio che lo esponeva a un in- 
contro spiacevole di due caratteri nemici , e sod- 
disfatto di potere un poco umiliare questa litigio- 
sa superbia in una occasione nella quale i fatti 
stessi giustificavano il suo Ministro, senza che il 
Re fosse obbligato a ripetere la pronunzia del suo 
giudizio. 

— L’avete voluto , proseguì a dire alla mar- 
chesa : ne udirete delle belle. 

Louvois comparve. Tutto ciò che d’ ipocrita 
gioia può contenersi in un cuore perverso, ovve- 
ro di fiele indolcito con la urbanità dei modi cor- 
tigianeschi, di desìo di vendetta, tutto questo ne- 
ro apparato di odio trionfante riempiva talmente 
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l’animo di Louvois, che non vi rimaneva più po- 
sto per un solo atomo di prudenza e di inquie- 
tudine. 

— Venite, signore, gli disse cortesemente la 
marchesa, venite a terminare di confondermi coi 
vostri schiarimenti come io lo merito. Vedete in 
me una persona accusata , molto confusa, e sven- 
turata. 

.Louvois guardò il Re che gli disse: 

r — La signora»' vi parla di Lavernie, di cui le 
raccontavo in poche parole l’azione abominevole, 
e la bell’ anima di lei ricusa di crederci. 

— Oimè, signora, disse Louvois con un tuono 
pieno di dolcezza, è troppo certo che le nostre 
previsioni sono tutle^, disgraziatamente , giusti- 
licate. 

— Le previsioni vostre ^ signore , perchè in 
quanto a me mi ostinavo ad oppormivi. 

— Ora sarebbe troppo tardi , la interruppe il 
Re , e se vi ostinaste a combatterle manchereste 
di saggezza, e della vostra solita rettitudine. Trop- 
po tardi anco per tutti i riguardi, poiché i miei or- 
dini sono partiti. Non è vero , Louvois? 

— Sì , partiti , sire , e pubblicati. 

— In che consistono questi ordini? dimandò 
la marchesa. 

— Spietati, lo confesso. ,• disse il Re; ma con 
un tale rigore è forza estirpare il tradimento in 
una armata francese. Per grazia di Dio vi è rara 
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quest’erba venefica ! Voglio che vi diventi incogni- 
ta, favolosa. 

— La signora marchesa desidera sapere, disse 
benignamente Louvois , il tenore di questi ordini? 
Piace a sua Maestà di permettermi di farli noti 
alla signora? — Dunque proseguì, autorizzato da 
un gesto del Re. 

« È dato ordine di arrestare strettamente , o- 
« vunque si troverà , il detto sig. di Lavernie , e 
« di farlo fucilare immediatamente , senza ap- 
« pello » . " 

— Forse, continuò Louvois con la voluttà di 
una donnola che beve il sangue , forse un resto 
di pietà arringa pnr tuttavia in favore del colpe- 
vole nel cuore della signora, ma questa bontà sa- 
rebbe male impiegata. 

— Ne siete certo? dimandò freddamente la mar- 
chesa, che tutte queste grossolane crudeltà non 
atterrivano relativamente a Gerardo, che ella sa- 
peva bene essere prigioniero del Re d’ Inghil- 
terra. ' . 

— Oh! troppo certo, replicò Louvois cou un 
sospiro di Tartufilo. 

— Il sig. di Lavernie ha dato Saint-Guislain e 
me nelle mani dei nemici? 

— La signora marchesa non è ella stata rapita? 

— É vero , ma non so' precisamente se fu pel 
tradimento del sig. di Lavernie. 

— Il sig. di Lavernie è sparito dal campo, dis- 
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se il Re, precisamente nell’ora in cui gli Olandesi 
entravano qui. 

— E il sig. di Lavernie è venuto qui?... di- 
mandò la marchesa con tal dubbiezza disobbligan- 
te, che Louvois .il quale incominciava a irritarsi 
di questo dialogo, le rispose: 

— Lo sapete bene, o signora! 

— Io! e perchè? continuò con una flemma che 
avrebbe dovuto far sentire a Louvois il laccio te- 
so sotto i suoi piedi; ma l’ebrietà dell’odio ac- 
cieca 1’ odiatore. 

— Perchè la signora , continuò Louvois bra- 
moso di confondere appieno la sua nemica in fac- 
cia al Re, perchè ella commetteva Io sbaglio di ar- 
rischiare in tal guisa delle spiegazioni , bisognava 
bene che il vostro protetto conducesse seco que- 
sta Elena per la quale tradiva la sua patria e la 
sua benefattrice. 

— Quale Elena, madamigella di Savières? dis- 
se la marchesa. 

— La signora la conosce perfettamente, con- 
tinuò Louvois volgendosi al Re. Madama spinge- 
va la sua bontà fino ad incoraggiare con la sua pro- 
tezione le speranze di quella giovine coppia, della 
di cui fuga è stala contraccambiata con una nera 
ingratitudine. 

— Ma ^iete un insensato , marchese de Lou- 
vois, disse improvvisamente la marchesa sollevan- 
dosi sopra là sedia. Che voi accusiate il signor di 
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Lavernie di essere passato al nemico , non posso 
provarvi il contrario, e vi lascio dire. Ma che lo 
accusiate di avér rapita la signorina di Savières , 
ecco quello che non soffrirò per l’onore di questa 
giovinetta. 

. — Eppure T ha portata via! disse Louvois in 
tuono canzonatorio. • . 

— No signore. 

— Dunque dov’ è? dimandò Louvois. 

— Sì , aggiunse il Re, ove è? l’ho dimandato 
io stesso alla superiora. 

— Ed io a tutto il convento, esclamò Louvois. 

— Non bisognava dimandarne alla superiora , 
nè a tutto il convento, disse la marchesa con voce 
lenta e solenne e guardando il Ministro con tal vi- 
vacità che a lui sembrò un’ insolenza. 

— A chi dunque? gridò imprudentemente. 

— A me, replicò la marchesa. 

— Voi sapete ove ella è?... disse il Re inter- 
rogandola. 

— Se ieri avessi potuto sapere quello che ho 
saputo oggi , e se vostra Maestà mi avesse latto 
T onore di dimandarmi di madamigella di Saviè- 
res, avrei risposto come adesso 'mi affretto a ri- 
spondere. • - ' 

— Vediamo! disse Louvois inquieto ma più im- 
pertinente che mai. 

La* marchesa suonò il campanello, la tapezze- 
ria si alzò ad un tratto e comparve Nanon. 
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— Non avete voi qui vicina la pensionarla ma- 
lata? dimandò la signora di Maintenon. 

— Si , signora , replicò -Nanon con una voce 
stridula e aflilata come un ferro tagliente. 

E tosto condusse nella camera per la mano An- 
tonietta , tutta pallida e tremante. 

_ — Ecco madamigella di Savières, disse tran- 
quillamente la marchesa. 

Il Re rimase colpito dalla sorpresa , Louvois 
livido e con gli tìcchi smarriti indietreggiò innan- 
zi allo spettro che contro di lui avea suscitata la 
sua terribile nemica. - 

Questa scena durò alcuni momenti prima che 
alcuno di coloro che la componevano avesse pen- 
sato a proferire una parola , tanto erano possenti 
le impressioni, che ciascuno ne avea provate. 

Allora si udì un lieve rumore ad un’altra porta 
che corrispondeva con l’attigua galleria ; Manseau 
aprì c avvicinandosi alla sua padrona, dopo un li- 
mile saluto al Re : 

— Signora , le disse sottovoce; quello. che a- 
spettate è là. 

— Bene! rispose con voce anche più bassa; si- 
tuatelo presso la porta della galleria, e raccoman- 
dategli di ascoltare lutto ciò che qui andiamo di- 
cendo. 

Manseau si ritirò da un lato , Nanon da un 
altro. 

— Signorina, disse ad Antonietta la marchesa, 
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senza parere di osservare la commozione di Lou- 
vois, che appena si reggeva in piedi, ecco il sig. 
de Louvois, che viene a cercarvi per condurvi via 
da Saint-Guislain ; siete voi ristabilita della indi- 
sposizione che ieri vi obbligò a stare a ietto , e sie- 
te voi in grado di seguirlo ? . . • . 

Antonietta in preda al suo dolore e all’odio suo, 
appoggiava le sue mani al cuore, palpitante oltre 
V usato. 

— Rispondete dunque, signorina, disse.il Re 
con una cortesia- piena d’interesse. 

La giovinetta alzò gli occhi al cielo, padre e re- 
fuso di tutti gli addolorati, per dimandargli co- 
raggio; poi prorompendo in dirotto pianto andò 
a precipitarsi ai piedi del Re gridando : ' 

— Sire, salvatemi dal mio persecutore. 

Il volto di Louvois prese un tal colore di vee- 
mente sdegno, che la marchesa stessa ne atterri, - 
benché avesse calcolato tutti i risultamenti di una 
simile guerra. 

— Chi dunque vi perseguita? soggiunse il Re 
maravigliato. 

. — lo senza dubbio, soggiunse il marchese con 
impudente ironia. . . 

Antonietta alzandosi in- piedi energicamente ri- 
prese, tremante per generosa collera: 

— Sì voi, signore, voi che lino dalla mia in- 
fanzia vi aggravate sopra la mia vita, e la oppri- 
mete col dolore, senza aver mai voluto dirmi qual 

LAVERNIB — IV. II 
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diritto abbiate per rendermi infelice, voi die «ave- 
te uccisa per lo spavento e il rammarico la con- 
tessa di Lavernie mia generosa protettrice. 

Antonietta col suo gesto altero, cobsuo sguar- 
do tiammeggiante, con la -sua pallidezza di madre- 
perla , colpi lo spirito del Re come una delle più 
sublimi beltà che egli avesse mai contemplate. 

La marchesa incrociò le mani sul proprio abito 
e rimase impassibile ; gli occhi suoi andavano len- 
tamente errando da Antonietta a Louvois, o al pa- 
rato ondeggiante della camera. 

— Marchese, siete accusato violentemente, mi 
pare, disse il Re. 

— Sarei stato sorpreso , balbettò il Ministro , 
di non incontrare qui una qualche violenta ac- 
cusa. • • 

— Rispondete, signore, in faccia al Re! escla- 
mò Antonietta, nella quale era allora vivace e 
bollente quel sangue terribile , indomabile che 
Louvois non potea non conoscere; sì, vi accuso 
di avermi resa la più infelice , la più umiliata 
creatura. Ove sono i miei parenti? chi sono? De- 
vo averne : ma non li ho mai conosciuti. Sono e- 
gli.no morti? Mostratemi le prove della mia ori- 
gine , che le cento volto vi ‘ho dimandate, o fatte 
dimandare, sempre inutilmente. Un figlio , fosse 
anche un fig|io ritrovato a caso, ò pure attaccato 
a questo mondo con qualche filo misterioso, e per- 
ché un uomo, quale è il marchese de Louvois im- 
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pieghi tutta l’arte sua per nasconderlo , per sep- 
pellirlo, bisogna pur credere clie. il mistero ne va- 
glia la pena. Signore, il Re è il padre di tutti i 
suoi sudditi, il Re è mio padre, io lo adotto, ed 
egli mi difenderà , o mi condannerà, li sig. de 
Louvois vuol costringermi apronunziare voti mo- 
nastici. Temo di non servire Dio come merita es- 
sere servito*. Sire , il sig. de Louvois distrugge 
intorno a me chiunque mi protegga , e mi ami. 
Perchè? Vedete che non risponde: Voi siete il 
suo padrone, o sire. Dimandategli in qual luogo 
mi ha tolta di culla , in qual luogo mi vuole sca- 
vare il sepolcro. 

. Il Re , accigliato e misterioso come una divi- 
nità antica, tranquillò con la mano l’ira e il dolo-, 
re che traboccavano- dal cuore ulcerato della gio- 
vinetta. Si rivolse a Louvois e gli disse: 

— Rispondete , marchese... chi è questa fan- 
ciulla? • . < 

— Sire, replicò il Ministro, cui il sudore inon- 
dava il volto, ógni di cui muscolo appariva oscil- 
lante, la risposta sarà facile, e tutti questi furori 
erano superflui per’ ottenerla da me. Se non ho 
finora risposto alla signorina, ciò dipende dall’ es- 
servi certi segreti clic una giovinetta non ha bi- 
sogno di conoscere, e .che inoltre non sono mai ri- 
velati da un uomo come me. Se ho allevata la si- 
gnorina, se voglio imporle una professione, dipen- 
de dall’ averne io il diritto. Se l'avessi anco resa 
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infelice , come asserisce con s-i nera ingratitudine, 
questo pure era mio diritto, sacrò, incontestabile 
diritto che ninno al mondo potrebbe disputarmi. 

*»— — 1 miei parenti! i miei parenti! nominateli, 
gridò Antonietta. 

— «■ Nominandogli, 'trasgredirei il diritto stesso 
che invoco, disse il marchese ad alta voce. Non 
mi piace di nominarli. Chi sa se io proteggo col 
mio silenzio l’onore di tutta una famiglia? Chi sa 
se io sono depositario d’ un segreto la di cui rive- 
lazione potrebbe cagionare calamita maggiori-di 
quelle puerili miserie, delle quali questa fanciul- 
la si lagna? Si nasce sventurato , si nasce con- 
dannato a soffrire , o sire ; ciò si è veduto nelle 
.più illustri famiglie. Si nasce reietto, dagli uomi- 
ni, dal cielo, dalla propria madre, e chiunque na- 
sce al mondo sotto questa legge funesta deve ras- 
segnatisi, reprimere le lacrime , e confidarsi nel- 
la clemenza di Dio. Dieo dunque che non nomi- 
nerò mai i parenti di questa giovine, e neppure al 
Re mio padrone', a meno che me lo dimandi sot- 
tovoce come il confessore ad un penitente , e se 
vi ha qualcuno sulla terra che abbia il diritto di 
smentire le mie parole , o di contrastarmi il mio 
diritto , se vi è un parente che possa accusarmi 
di possederlo ingiustamente, e che mi rimproveri 
uri dominio usurpato sopra di lei , comparisca , si 
mostri...- 

— Eccomi ! disse una voce grave uscita come 
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un eco lugubre dal fondo del parato della camera, 
alla quale rispose un grido di Antonietta. 

E l’olandese si portò tranquillamente in mezzo 
alla stanza. 

— Che è questa commedia? balbettò Lotìvois 
soffocando pel furore. 

— Chi siete voi? dimandò il Re a questo stra- 
vagante interrompitore. 

— lo sono il padre della madre di questa fan- 
ciulla: mi chiamo Vari Graaft, e non mai ho con- 
lidato la mia figlia a costui. 

— Vari Graaft! disse sottovoce Louvois atter- 
rato sotto questo colpo come cade la quercia fra- 
cassata dal fulmine. 

— Fattore Brosmann , disse Yan Graaft, non 
ero. io il padre di Eleonora ? Volete che raccon- 
tiamo a questa fanciulla, perchè ha perduto sua 
madre? , 

* Louvois con affannoso anelito, soffocato, acce- 
cato dal sangue che oorrevagli alla gola e alle tem- 
pie cadde inez^o morto sopra una sedia. La mar- 
chesa tini di stramazzarlo con quello sguardo vit- 
torioso col quale l’arcangelo San Michele accom- 
pagnò Satana precipitato all’ inferno: 
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variabilmente il suo sguardo irritato dalla mar- 
chesa a Louvois. - . . . 

La signora di Maintenon con la fronte alta , il 
volto sereno, era andata a prendere per le mani 
Antonietta , che vedeva vicina a svenirsi sotto il 
peso di tante commozioni. 

Louvois incapace di connettere due idee, e mac- 
chinalmente e per istinto aspettava, e preparatasi 
ad un nuovo conflitto. 

'11 He indirizzandogli la parola: 

— Marchese , gli disse , non vi pare che sa- 
rebbe tempo di rispondere? 

Il Ministro tentò di fare un passo, ina h» sue 
gambe non erano capaci di portarlo avanti. Si ap- 
poggiò pertanto con una mano, divenuta adunca 1 , 
alla spalliera di una sedia d’appoggio e con un ac- 
cento non privo di nobiltà rispose: 

— Sire, non so in qual modo far comprendere 
a vostra Maestà , che, avrei mille cose da dirle , 
ma la delicatezza imperiosamente mi comanda di 
non pronunziare una parola , una sillaba in pre- 
senza di questa giovinetta. Ugni uomo, o sire, è 
soggetto atl errare , e vostra Maestà può credere 
che talvolta la punizione non ò proporzionata alla 
colpa. Mi basta che il mio He mi abbia compreso. 
Non vi sarà contro di me un giudice più severo 
di quello che io sia tale contro me stesso ; e cer- 
ti pentimenti hanno un gran peso nella bilancia 
divina. 
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Louvois così parlando aveva appoco appoco rial- 
zata la testa — ogni periodo di confessione, ogni 
ricorso alla indulgenza che sfuggivano a questo 
spirito arrogante , lo sollevavano come il vascello 
di cui si alleggerisce il carico gelandolo in mare in 
tempo di burrasca. 

E allorquando ebbe terminato di parlare, il Mi- 
nistro osava di guardare il suo padrone dall’ alto 
della sua disgrazia e del suo implacabile orgoglio 
sì dolorosamente sacrificato. 

— .Così, aggiunse il Re che capiva presto, e che 
tosto andava alla conclusione senza frasi, e senza 
conceder nulla , voi riconoscete che questo si- 
gnore... 

— Van Graaft, riprese la marchesa venendo 
in soccorso del Re, che temeva di storpiare que- 
sto nome : 

— Che il sig. Van Graaft qui presente è real- 
mente il parente più prossimo di questa giovi- 
netta. 

— Se realmente si chiama Van Grpaft sì, lo 
riconosco, replicò Louvois disputando lino all’ul- 
timo istante il terreno nel combattimento contro 
il suo nemico. » - 

Van Graaft senza aggiungere una parola con- 
segnò alla marchesa una larga lettera sigillata con 
le armi del Re d’ Inghilterra. 

— Sire, disse allora la marchesa, il sig. Van 
Graaft che poco fa cedendo alle mie preci aspetta- 
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va nella contigua galleria , è un Olandese che mi 
ha ricondotta ieri a Saint-Guislain, per ordine del 
suo signore , e questa lettera che mi porta deve 
contenere qualche schiarimento preciso sul fatto 
di ieri sera , e specialmente su quel preteso tra- 
dimento di cui parlavamo poc’anzi,^ che secondo 
le asserzioni delsig. Van Graaft non sarebbe più 
vero della supposta fuga di madamigella di Sa- 
vières. . 

Il Re fece un movimento che per la seconda 
volta fece grondare il sudore sulla fronte di Lou- 
vois. ^ ' • * 

— Bisognerebbe vedere . . . mormorò il Mi- 
nistro. 

— Vostra Maestà vuole ella prendersi la pena 
di leggere da per sè stessa? disse tranquillamen- 
te la marchesa presentando a Luigi XIV la lette- 
ra del Re Guglielmo. : •. 

Il Monarca esitò un momento, considerò il si- 
gillo che Louvois divorava con gli occhi a qualche 
distanza , e ruppe questo sigillo. — Sottoscritto 
Guglielmo disse il Rè. 

Un nuovo timore, un nuovo dubbio rianimaro- 
no appoco appoco Louvois* che si rialzò come un 
serpente male schiacciato. 

Luigi incominciò a leggere : 

— « Signora, io voleva far ricondurre al Re 
« dal mio degno amico Van .Graaft, che vi conse- 
« gnerà questa lettera , il prigioniero che le mie 
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« genti hanno fatto a Saint-Guislain, malgrado la 
« sua vigorosa difesa... >» ' 

— Vedete, sire, che il signore si chiama in- 
dubitabilmente Vari Graafl , interruppe la mar- 
chesa. 

Luigi considerò attentamente- questo strava- 
gante personaggio che Guglielmo chiamava suo 
•amico, e che con rispettosa e benevola familiarità 
guardava successivamente, senza abbassar gli oc- 
chi , quel gran Re , quel Sole avanti al quale si 
umiliavano tutti gli sguardi. 

— E dovete essere inoltre convinto, sire, ag- 
giunse la marchesa, della innocenza di Lavernie. 

Antonietta tremò in udire questo nome che le 
confermava tante speranze rinate dopo la lettura 
della Jettera. 

— Sicuramente, rispose il Re; ma ciò non mi 
spiega, perchè il sig. di Lavernie fosse venuto a 
Saint-Guislain, malgrado il suo arresto. 

— Parlate .voi pure, signorina , e non temete. 
Niente si arrischia dicendo la verità al suo Re. 

— Sire, disse la fanciulla tremante, al sig. di 
Lavernie erano noti i disegni del sig. de Louvois, 
e la mia prossima partenza dall’ Abbadia. Voleva 
impegnarmi a non partire senza averlo prevenuto 
del luogo ove verrei condotta, ed ecco perchè ha 
commesso l’ errore di lasciare raceampamento per 
portarsi a Saint-Guislain, unica volta che mi abbia 
veduta dopo la cena data ai signori utìziali. Sire! 
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sono io la sola colpevole. Deh! accusate me so- 
la... Se sapeste, sire, -con qual coraggio il sig. di 
Lavernie si è gittato con la spada alla inano in 
mezzo ai nemici che lo hanno seco loro strasci- 
nato!... 

1 1 He rifletté un momento , e si persuase inti- 
mamente -della sincerità che traspariva nel gesto, 
nello sguardo, e nelle lagrime della fanciulla. 

— E... il sig. di Lavernie? dimandò la mar- 
chesa a Yan Graaft, ove è egli dunque? 

Van Graaft indicò col dito la lettera che il He 
non aveva terminato di leggere , e di cui prose- 
guì la lettura: « Ma ho saputo ora , che questo 
« utìziale, nel momento in cui mandavo a cercar- 
« io, è fuggito dopo avermi ucciso, benché disar- 
« mato, tre dei miei migliori dragoni. Si è preso 
« dunque da sé medesimo la libertà che volevo 
« rendergli, per conservare al He un onesto e va- 
« loroso militare, e senza dubbio nel momento in 
« cui riceverete questa lettera , -l’ ufiziale sarà- 
« rientrato nei campo francese ». 

— Disgraziato! gridò il Re; ma se è- rientrato 
è un uomo perduto . . ..Non è stato dato T ordine 
di metterlo a morte immediatamente? - 

Antonietta giltò un grido doloroso. La marche- 
sa impallidì alio sguardo di Louvòis che manife- 
stava una gioia feroce. <••••. 

— Sire, disse la marchesa, in preda ad un tre- 
milo nervoso, che vendicò Louvois di tutto quello 
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che aveva sofferto , il conte non è colpevole : vo- 
stra Maestà non permetterà che perisca un inno- 
cente, vittima di un rigore non meritato. ' 
r Antonietta cadde svenuta ai ginocchi di Lui- 
gi XIV. 

— Spedisco subito ordini contrari, disse il Re. 

— Oh! qual rabbia di precipitare sempre il ca- 
stigo, -gridò la marchesa... Affrettatevi, sire, ve 
ne supplico! sig. Van Graaft, a quale ora in que- 
sta mattina è fuggito il sig. di Lavernie? 

— Alle dieci, signora. 

— Da dove? 

— Da Soignies, ove Guglielmo ha alloggiato 
in questa notte. 

— È un’ora dopo mezzogiorno. Mio Dio... può 
egli essere arrivato in tre ore? 

— Sono arrivato io già da una mezz’bora , ri- 
spose freddamente l’ Olandese : come non sarebbe 
ritornato al campo 1’ ufiziale che era partito una 
-mezz’ora prima di me? 

Louvois immobile prendeva respiro e sorri- 
deva. 

„ — Oli ! signore, gli disse la marchesa con sfor- 
zi inauditi per non palesare U suo sdegno, la sua 
disperazione... se questo giovine muore!., temo • 
per voi la collera divina. Aiutate il Re, signore, 
aiutatelo dunque. . . Non vedete che questo san- 
gue ricaderà sopra la vostra testa!... 

— Aspetto gli ordini del Re, signora, e li ese- 
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guiró con zelo, come ognora /replicò lentamente 
il tristo nemico della marchesa; solamente ho pau- 
ra che 'arrivino troppo tardi. 

Ad un tratto acute grida risuonarono nell’anli- 
camera, e agghiacciarono di spavento tutti gli at- 
tori di questa scena lugubre. Il Re lasciò cadere 
di mano la penna. Louvois raddoppiò la sua at- 
tenzione. Van Graaft stesso tremò commosso fino 
al fondo delle sue viscere da quei gemiti elle echeg- 
giavano sotto le volte dell’ abbadia. 

Fu aperta la porta , e uno spettro , piuttosto 
che -un uomo, venne a precipitarsi cadendo in gi- 
nocchio in mezzo della camera gridando : 

— No , signora , no. . . voi non lo lascerete 
morire ! 

— Jaspin! mormorò Loùvois, mentre la mar- 
chesa spaventata lo rialzava e gli prendeva le mani 
come per reprimerne gli accenti , ed impedire le 
rivelazioni sospese ai suoi labbri. 

— Sire , ella disse , questo è il precettore , 
l’amico di quello sventurato... di quell’ innocente! 

— Egli è innocenté, non è vero? gridava Ja- 
spin , voi non lo lascerete morire. 

— SI , sì , ... lo salveremo , la salveremo, 
disse la marchesa. Prendete, ecco l’ordine del Re. 

Jaspin afferrò l’ordine del Reche violentemente 
prese dalle mani di lei. 

— Ebbene . . . venite subito , venite con me , 
disse a Louvois. 4 ■ 
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— Un corriere! un corriere! soggiunse la si- 
gnora di Maintenon. 1 

— No, disse Jaspin, non già un corriere! mai 
un gesto, un grido da questa finestra. 

E incominciò a crollare con tutte le sue forze 
la pesante finestra che corrispondeva sulla cam- 
pagna , e con voce rauca , con gesti di frenetica 
gioia gridò da lungi : 

— . Fermate, fermate’ ecco la grazia: fermate! 
E agitava fuori -della finestra la cartabianca. 

— Si figura egli , per avventura che le sue 
grida si sentano a due leghe di distanza ? disse 
Louvois sogghignando. Non vi affaticate tanto , 
brav’ uomo ! un corriere vi arriverà più presto 
della vostra voce ! 

*-•*' — t"* Ma sono là , disse Jaspìn. Vengono! . . 

— Vengono! disse Louvois precipitandosi egli 
stesso alla finestra. • ' o- 

— Mi vedono!..:* mi hanno veduto f... si fer- 
mano!... gridò Jaspin, pittandosi in ginocchio per 
ringraziare Iddio'. 

. — Oh disgrazia ! disse Louvois , ruggendo , 
tra i denti. ■ . :i ■ - ■ 

Infatti si distingueva* da- quella finestra una 
truppa di cavalieri con la carabina in pugno. 

. In mezzo ai cavalli camminava a piedi il conte 
di' Lavernie , e tutti questi cavalieri si erano fer- 
mati sui più alto punto della ristretta pianura 
presso il posto per cui Gerardo aveva dovuto pas- 
sare per penetrare in Saint-Guislain. 
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Frattanto per qual cagione i cavalleggieri erano 
venuti si lungi invece di eseguire presso le linee - 
V ordine che era stato dato loro nella mattina me- 
desima ? 

Si sa quanto il signor di Rubantel aveva preso 
a cuore il tradimento del suo luogotenente che 
disonorava 1’ intero còrpo. Si può per conse- 
guenza congetturare T effetto che aveva prodotto 
la comparsa improvvisa di Lavernieai posti avan- 
zati del campo. ^ . 

Arrestato ai suoi primi passi , e consegnandosi 
da per sè stesso, era stato rimesso ai cavalleggieri 
dietro la di lui dimanda. 

A ciascuna delle spiegazioni sì precise che.egli 
dava , Rubantel aveva risposto con quel silenzio 
glaciale, che manifesta una prevenzione impossi- 
bile a sradicarsi, un convincimento fortificato da 
tutti i pregiudizi del punto d’onore. .* 

Gerardo che non aveva mai mentito e che do- 
veva sperare essere le sue parole tali da giustifi- 
carlo pienamente sopra ogni sospetto, fu talmente 
offeso da quella ostinazione ile’ suoi colleghi che 
rialzando la testa esclamò: 

— Non ho più voglia di contrastare coi desti- 
no. Vedo elio tutti siete ciechi e pazzi; subito che 
niuno tra voi è Convinto della mia innocenza dal 
mio ritorno spontaneo all’accampamento, non ho 
altre prove, nè voglio darvene. Come! Niente 
valutate la mia presenza in questo luogo? Perchè 
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vi sarei io ritornato se fossi stalo colpevole?... 
Tacete? ebbene il vostro silenzio m’insulta , c 
provoca l' ira mia come 1’ oltraggio più sangui- 
noso. % 

Kubantel gli rispose commosso : 

— Noi non siamo giudici nò del motivo che vi 
ha latto contravvenire al vostro arresto , nè delle 
cause che vi costringono a ritornare tra noi ; avrei 
desiderato piuttosto, in quanto a me , di non ri- 
vedervi mai più. Tutti, quanti qui siamo, ave- 
vamo per voi un’alta stima, una tenera amicizia, 
ma l’onore della bandiera esige una soddisfazione, 
e l’ordine del Re ce l’accorda. — Noi ce la pren- 
diamo — saprete che siete condannato a morte : 
jiiuno di noi ha il diritto di deferire l’ esecuzione, 
nè di farvi grazia. 

— Da poiché mi parlate cosi , disse il conte 
con un cupo risentimento, non aggiungerò paro- 
la : intendevo discutere la validità della accusa 
contro di me per il mio onore non perorerò mi- 
serabilmente per la mia vita. Tra voi , che mi ol- 
traggiate, e me, esiste una lotta' mortale. Tirate 
pure; fate quel che vi piace. 

E nell’ istante deponendo ogni collera ed ogni 
agitazione , si' lasciò circondare dai cavalieri su 
i quali tanta pazienza e abnegazione di sè stesso 
produssero maggiore effetto dei discorsi più per- 
suadenti. 

Già Rubantel aveva afiidato .il comando della 
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esecuzione a uno dei suoi ufiziali., già questi era 
pronto a portarsi ad una piccola valle formata da 
una sinuosità della pianura, quando arrivò il po- 
vero .Jaspin disperato , anelante , il quale già da 
una mezza lega teneva dietro al suo allievo senza 
poter fermarlo, nè raggiungerlo. 

11 dolore di questo sciagurato uomo , i teneri. , 
abbracciamenti dei quali era prodigo con quello 
stoico condannato, terminarono di commuovere il 
cuore di Rubantel che era tenerissimo, malgrado 
la sua rozza scorza. Jaspin respinto venti volte da 
Gerardo , si avviticchiava a lui e minacciava di 
farsi fucilare insieme con lui ; il conte aveva in- 
vano supplicato i cavalleggieri di portar via quel 
disgraziato per risparmiargli la morte o almeno 
1’ agonia. Jaspin , allorché volevano persuaderlo 
a ritirarsi , supplicava , si irritava , reclamava il 
suo diritto di assistere il suo allievo , cui dava il 
nome di figlio, fino al momento fatale; e tra quei 
gentiluomini sì sdegnati poco fa, e sì decisi a pu- 
nire il supposto traditore, uno non vi era., che 
con le lacrime agli occhi non pensasse che non 
poteva essere un disleale nè un vile colui che in- 
spirava un tanto sublime, ed un così tenero attac- 
camento. 

Finalmente poiché Jaspin vedendoli commossi 
li supplicava ad accordargli il tempo necessario 
per parlare con la marchesa , e giurava sull’ ani- 
ma propria, che avrebbe portato da Saint-Guislain 

LAVERNIE — IV. « 2 
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un ordine di sospendere l’esecuzione, questa fi- 
ducia di Jaspin, i suoi entusiastici giuramenti .fatti 
col più profondo convincimento , terminarono di 
scuotere Rubantel , die gridò : 

— No , non differirò l’esecuzione percliè l'oiv 
dinc del Re è positivo, ma tarò uso del diritto che 
mi vien conferito dall’ordine stesso. Vi ò detto che 
il capo del corpo, cui spetterà la esecuzione, potrà 
scegliere il terreno ove porla «defletto, lo scelgo 
Saint-Guislain, che è il luogo ove il delitto è stato 
commesso — cavalleggieri, in marcia per Saint- 
Guislain. Signore potete andare avanti. Noi vi se- 
guiremo lentamente perchè il signor di Lavernie 
deve andare a piedi. 

Jaspin gittò un grido di giubilo, saltò al collo 
di Rubantel , e ad un tratto guardandolo in faccia: 

— Non ni’ ingannate ! gli disse egli con voce 
tremante , non dite ciò per allontanarmi ? 

— M imprendete per .Louvois? replicò il vec- 
chio militare — Date un cavallo a questo signore 
uno de’ miei 

Jaspin fu alzato sul cavallo da una ventina di 
braccia piene di ardore e di zelo , le quali ei ba- 
ciava piangendo per gratitudine. 

L’ animale / spinto , frustato , ricevendo pun- 
ture dalle medesime mani prese un furiosa ga- 
loppo nella direzione dell’ abbadia. 

Ci è noto il resto, come vedemmo. 

Nel momento in cui i cavalleggieri si fermarono 
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nel luogo indicato, non senza che- il Generale avesse 
mille volte ansiosamente interrogate con lo sguar- 
do le nere mura dell’ abbadia , nella quale era en- 
trato precipitevolmen-te Jaspin , non. senza avere 
atteso avidamente un segno della liberazione del 
prigioniero , la voce di Jaspin si fece udire ; la 
carta eh’ egli agitava in aria colpì la vista di tutti, „ 
e Gerardo impallidì , egli , che senza pronunziare 
una parola, e senza cangiar di colore, aveva fatto 
-il mortifero tragitto, raccomandando a Dio la sua 
anima, e la memoria di lui ad Antonietta. 

1 cavalieri si posero indila, Gerardo rimase iso- 
lato; incrociale le braccia; il suo sguardo tran- 
quillo spaziavasi sopra un’immensa- folla di uffì- 
ziali e di soldati , che la notizia del suo ritorno 
avea richiamati sul luogo della esecuzione. * 

Tosto arrivò Jaspin. Si vedeva appena potere 
reggersi in piedi mentre precedeva di pochi passi 
una cavalcala brillante, nel centro della quale si" 
inoltrava il He. Queste parole: il Re, corsero 
nella numerosa assemblea come una scossa elet- 
trica. Luigi XIV entrò nel centro della folla, 
formato dai cavalieggieri , e subito il silenzio stese 
le sue ali sopra queste lite affollate di uomini poco 
fa tumultuanti , come se la morte li avesse im- 
provvisamente cangiati in statue. 

— Ove è il signor di Laverò ie, dimandò il Re? 
si avvicini. 

Gerardo fece alcuni passi e si curvò rispettosa- 
mente avanti il principe. - 
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— Signor conte, disse Luigi XIV, avevo di 
già spedili ordini contrari a quello di questa mat- 
tina. Tuttavia siccome in questa circostanza non 
si tratta di una grazia , ma di un risarcimento di 
onore , e perchè nulla vi ha di più delicato e pre- 
zioso dell’ onore di uft soldato e di un gentiluo- 
mo , mi sono creduto obbligato a farvi io stesso 
questo risarcimento. Signore, una lettera del prin- 
cipe d’ Orange vi giustifica, e vi riabilita* Egli vi 
proclama per uno dei miei buoni e fedeli servito- 
ri. Dichiaro tenervi io per tale, non ammettendo 
che si possa mai dubitare della parola di un prin- 
cipe, benché nemico, e molto disposto inoltre, co- 
me fui sempre, pei vostri antecedenti servigi, a 
credervi valoroso e leale. Eccovi la lettera del 
principe d’Orange; essa appartiene da ora in poi 
agli archivi della vostra famiglia, e in quanto a 
me, .0 signore, affinchè niuno revochi in dubbio la 
soddisfazione òhe provo nel rendervi- giustizia, vi 
prego ad avvicinarvi di più. 

■ Gerardo infatti si avvicinò. Il Re si pendè sugli 
arcioni e ló abbracciò consegnandogli la lettera di 
Guglielmo. Dna strepitosa acclamazione dell’ as- 
semblea s’ inalzò al cielo col grido: Viva il Re ! che 
fu ripetuto dall’alto della terrazza da due donne, 
che Gerardo travide, e riconobbe come angeli in 
una nube. 

Allora quest’uomo sì bravo e si forte, sentìsfug- 
girgli la vita' il suo cuore rigonfio era presso a 
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spezzarsi per la gioia c la gratitudine. Voleva bal- 
bettare un ringraziamento, ma si oscurarono i suoi 
occhi , le sue guance divennero più bianche del- 
l’ avorio, e cadde svenuto ai -piedi del Re, nelle 
braccia di Jaspin e de’ suoi amici, che si davano 
premura di soccorrerlo dimandandogli perdono. 

— Cavalleggieri, aggiunse il Re, vi dò ragione 
in questa mattina ; datemi ragione in questa sera 
all! attacco ‘generale ! 

— Sì, perbacco, sire! sciamò Rubantel, e con 
ambedue le mani ve la daremo! 


CAPITOLO XXIX. 

La dote di madamigella fan Granfi. 

Desbuttes era stato presente insieme a tutti- gli' 
altri a questa riabilitazione dell’uomo che Louvois 
accanivasi a perdere, e la pubblicità praticata dal 
Rea onorare Gerardo,, e a consolarlo in presenza 
di tutta l’armata, era. pel finanziere un sintomo 
manifestor della p ossima decadenza del suo pro- 
tettore Louvois. . 

Seduto sul suo cavallo Desbuttes considerava 
questo esemplare spettacolo della instabilità delle 
cose umane, e il suo spirito speculatore si slan- 
ciava, qual naviglio a vele gonfie, nell’oceano del- 
la filosofia; ora, siccome ogni meditazione ha i suoi 
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corollari, Desbuttes concluse i suoi con questi ar- 
gomenti. • . . 

Io- mi appoggio su Louvois. 

I,ouvois è in procinto di cadere. 

Dunque mi procuro un altro appoggio. _ 

Bisognava pertanto impedire la propria cadu- 
ta. Desbuttes risolvè di prenderci riparo non lot- 
tando - più con tanta asprezza contro i veri padro- 
ni della situazione, che erano la signora di Main- 
tenon, c istmi amici , il sig. di Lavernie e i suoi 
amici. Ora gli amici del sig. di Lavernie si chia- 
mavano Jaspin e Belair! E quante ostilità il filo- 
sofante aveva commesse contro questi due indi- 
vidui.! 

La sua coscienza bricconcella faceva le funzio- 
ni di un microscopio e ingrandiva quei fatti a tal 
punto di riguardarli come enormità. 

Il' primo risùltamento delle sue manifestazioni 
fu di mescolarsi coi gentiluomini; che opprimeva- 
no Gerardo coi loro complimenti, ma la freddezza 
con la quale l’onesto Jaspin respinse il suo figlioc- 
cio, accrebbe le apprensioni di costui, che si allon- 
tanò con la mente. imbarazzata, temendo di essere 
stato veduto in questo inutile e falso passo da qual- 
che spia 'di Louvois, e mentre camminava per rag- 
giungere il suo padrone e tentare di estorcergli 
f ammontare della sua nota di spese , si rammen- 
tò di questo pensiero di Seneca il tragico, di cui 
neppure sapeva il nome « Perdere i miei nemici, 
« o costringerli ad adorarmi. » 
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Quanto al là, marchesa, passato il suo primo tra- 
sporto di allegrezza, aveva guardato intorno a sé 
sopra la terrazza e non aveva veduto altri che An- 
tonietta inginocchiata nell’eccesso della sua rico- 
noscenza. Van Graaft non lo aveva seguite. Alzan- 
do la portiera della tappezzeria lo vide accompa- 
gnare con uno sguardo feroce Louvois , il quale 
nella corte dcU’abbadia saliva a cavallo, lasciando, 
con la morte nell’anima, questi luoghi testimoni 
di uno dei più crudeli dolori che giammai avesse 
sofferti. 

Lo sguardo che la marchesa sorprese negli oc- 
chi di Van Graaft, il movimento. che fece percor- 
' rere a perseguitare il suo nemico, manifestavano 
un odio si ardente, e progetti talmente sanguina- 
ri , che la marchesa lasciò la damigella di Saviè- 
res sulla terrazza ove stava attentamente osser- 
vando la partenza di Gerardo, e appressandosi al- 
l’Olandese, che nel calore dei suoi divisamenti nep- 
pur si accorse di averla vicina: 

— SignoF Van-Graaft, essa disse, parliamo un 
poco tra noi, se vi~piace. 

Quegli si voltò indietro lasciando con rammari- 
co i suoi pensieri di vendetta. 

— Mentre il Re non è qui, e poiché la giovinet- 
ta non può udirci, ringraziatemi almeno di aver 
mantenuta la mia parola facendovi ritrovare il fi- 
glio di vostra figlia che cercavate. 

— Vi ringrazio, rispose con voce tetra, di aver 
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versato nel mio cuore un. nuovo veleno, più divo- 
ratore di quello che già mi abbruciava da diciotto 
anni. Oli! qual forza sento adesso nel mio spirito 
pei' odiare ! 

•• — Odiare... come? mentre trionfate. 

— Eh! tredete voi ch’io non odi colui? disse 
Van Graaft accennandole col dito il cavaliere che 
rapidamente andava dileguandosi traversando la 
pianura. Sì, corri! continuò proferendo una mi- 
naccia terribile verso il punto culminante sul qua- 
le comparivano le linee dei soldati — corri! il mio 
odio corre più celere di te>e presto ti arriverà! 

— Che intendete dire, signor Van Graaft? 

— Intendo dire che prima che questo giorno 
finisca, replicò freddamente l’Olandese, non vi sarà 
più alcuno r.he r mi contrasti il figlio di Eleonora. 

La marchesa prendendogli la mano esclamò : 

— Voi non farete quel che pensate. 

— Perchè? 

Gittò essa risolutamente uno sguardo profondo 
su quel cupre tormentato dallo sdegno e dai ri- 
morsi: ne investigò le tenebre, e vi osservò i ca- 
ratteri spaventevoli- di una volontà incapace di ce- 
dere alle voci di ragione nè di umanità. 

, — Potrei farvi confessare, ella disse, che ogni 
notte tremate nel rammemorare a voi stesso l’as- 
sassinio che. avete commesso. Potrei farvi com- 
prendere che il riposo della vostra vita intera spa- 
rì fin dal momento in cui versaste il sangue uma- 
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no , ma chi sa se un secondo delitfp cancellerà la 
memoria del primo? Mi sembra d’ indovinare quel 
che siete per dirmi : il sangue di Louvois è dovuto 
in espiazione all’anima della defunta vostra disgra- 
ziata figlia. 

— Sì, volevo rispondere così, disse sincera- 
mente, ed è vero: dormirò tranquillo dopo che avrò 
puniti i misfatti di colui.. 

— Non spetta a voi, o signore, il diritto di pu- 
nire, ma a Dio. 

A queste parole Van Graaft rimase pensoso e 
come interdetto, senza nemmeno articolare un ac- 
cento. 

La marchesa che notò il cambiamento che si 
operava nelle idee di Van Graaft soggiunse: 

— E poi signore io son costretta a parlarvi pure 
nel linguaggio del mondo. Quale è la vostra si- 
tuazione , qui, nell’ accampamento francese? Non 
vi siete voi venuto sotto. la salvaguardia del diritto 
delle genti? Non vi siete riguardato come un am- 
basciatore del re Guglielmo? Avete veduto mai 
un ambasciatore disonorare il suo. sovrano, assas- 
sinando qualcuno nel, paese ove è stato inviato? 
Il re Guglielmo si è ingannato; voi non siete suo 
amico perchè meditate d’imprimere yna macchia 
sul di lui nome già troppo poco considerato in 
Francia. 

Van Graaft la ascoltò in silenzio, e allora che 
- ebbe cessato di parlare. ' 
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— Ecco delle ragioni che mi persuadono , re- 
plicò: dite bene, non posso ammazzare questo mi- 
serabile: farò diversamente. 

La marchesa si maravigliò seco stessa di que- 
sta stravagante fatalità che salvava la vita di Lou- 
vois per mezzo dell’ intervento della sua più cru- 
dele nemica. Ma questa donna era un’anima gran- 
de, e quasi sempre in lei la nobiltà di un senti- 
mento riportava vittoria sulla utilità di un progetto. 

— Non saprei impedirmi di scorgere con dis- 
piacere,. che avete ceduto, ella disse, a una con- 
siderazione affatto mondana, quando tante altre ra- 
gioni avrebbero dovuto persuadervi. Come! avete 
ritrovata adesso la fanciulla da voi tanto ricerca- 
ta e la prima azione della vostra qualità di padre 
sarebbe un assassinamento. ‘ 

— Mia figlia è morta!... gridò con ira feroce. 

— Perchè l’avete voi richiesta? Perodio, per 
vendetta , per bisogno di fare del male? Oh! io 
avrei creduto che i patimenti sopportati da questa 
fanciulla avessero intenerito il vostro cuore, e che 
l’avreste richiesta con tanta energia per sottrar- 
la ai cattivi trattamenti del .suo rapitore. Ma se 
reclamate Antonietta per darle degli esempi di vio- 
lenza , di crudeltà , di' empietà ; se voi conservate 
per lei medesima questo disprezzo offensivo, mor- 
tifero, che la ucciderà con certezza maggiore che 
le sevizie e le persecuzioni di Louvois, oh! allo- 
ra, signore, la reclamérò io, alla mia volta, e vi 
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dirò : Uomo avido di odio, di vendétta*, di sangue, 
rendete a Dio questa innocente; voi siete indegno 
di appartenerle. 

Yan Graaft immerso in cupa malinconia rispo- , 
se a bassa voce : ' 

— Fate dunque chele mie braccia, e' il mio 
cuore si aprano quando comparisce questa fan- 
ciulla. Vediamo... Voi che siete la consolatrice, la' 
madre degli orfani, fondete il ghiaccio che circon- 
da questo cuore che io premo con affanno senza 
potere svegliarvi alcun sedimento per la figlia di 
Eleonora. Ah '..trovatemi parole sacrosante, sor- 
risi che la allettino, preghiere inspirate da voi re- 
gina, e donna perfetta, trovatemi una sola parola 
che cangi quel disprezzo .che ho contro Antoniet- 
ta in un sentimento a di lei * favore... e allora, si- 
gnora oh! allora non ucciderò più alcuno, non 
odierò più alcuno in questo mondo abbracciando la 
figlia della figlia mia ! Fino allora non cercate di 
inspirarmi idee di clemenza, contro le quali si af- 
facciano alla mia m'ente diciotto anni della mia vi- 
ta, diciotto secoli di tormenti — Voi mi ricuse- 
rete questa figlia , voi dite — non temete — non 
ve la dimando — La sua purità, la sua dolcezza, 
il suo candore di colomba non devono essere mac- 
chiati dal rinascimento delle idee di vendetta che 
anelo. - Tutto ciò che*oggi in questo luogo ho udi- 
to e veduto mi dimostra che già avete disposto del 
suo avvenire; continuate a proteggerla, a diriger- 
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la, ve ne scongiuro — sono io che a voi la affido, 
e ne ho il diritto perchè la nominate mia figlia — 
ora io so che ella è felice , confidata alla più sag- 
gia amica, alla protettrice più illustre, e per que- 
sto lato almeno non ho più rimorsi nè dispiaceri; 
quanto ad amarla... a rivederla... • . 

— Silenzio, signore, disse la marchesa ; ec- 
cola. 

- Antonietta entrava timidamente con up dolce 
sorriso, tentando con tutte le forze del s.uo cuore 
di amare quei parente che Dio le inviava. Yan 
Graaft la considerò per qualche tempo con quella 
dolorosa attenzione che già aveva trattenuto nella 
fanciulla gli slanci dell’ affetto filiale, poi avvici- 
nandosi a lei : 

— Vi trovo troppo felice di avere meritato T in- 
teressamento della signora , le disse , per deside- 
rare che terminiate di acquistarvi la sua buona 
grazia. La signora si compiace di volere farvi en- 
trare nella casa di San Cyr, come una convittri- 
ce che si mostrerà grata di essere stata ammessa 
in questo santo stabilimento. Vostro avo è ricco, 
signorina, e vuole che niente vi manchi in questo 
mondo , qualunque sia l’ avvenire cui siete dispo- 
sta , o che la vostra protettrice vi destini, lo a- 
veva portata in questa mattina un’ offerta alla si- 
gnora. per la quale mi sono sempre preso interes- 
se 0 , ma sono Olandese e amico troppo devoto del 
Re d' Inghilterra per temere che la signora mar- 
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chesa, che è una buona francese, si creda obbli- 
gata a ricusare i miei regali. Ora, signorina, nel- 
la vostra qualità di convittrice, porterete una dote 
al conservatorio di San Cyr, ed eccola. 

Mise in mano ad Antonietta un foglio di carta 
comune ove era scritto con un grosso carattere 
ciò che la giovinetta lesse con profondo stupore, 
e quasi senza credere ai propri occhi : 

tf Buono per un milione di lire pagabili a vista 
« nel mio banco di Boompjes a Rottgrdam. 

« Saint- Guislain il di li Aprile- 1691 

« Van Graaft » 

— Come! signore, la giovinetta sciamò dolen- 
te per questa inesplicabile freddezza , siete mio 
avo, e incominciate con allontanarvi da me!' 

— Il sig. Van Graaft vi ha detto, interruppe 
la marchesa, che egli è un amico» e un consiglie- 
re del Re Guglielmo 141, e che il di lui soggior- 
no in Francia non è compatibile con la guerra che 
disgraziatamente divide i due Stati. Quanto al la- 
sciarvi in Francia — mentre potrebbe condurvi 
seco, — è una dilicata bontà di vostro padre, che 
vi crede F rancese per educazione e per le abitu- " 
dini. 

— Rendo grazie al signore... balbettò la giovi- 
netta il di cui cuore incominciava a opprimerla, 
forse perchè incominciava a intenerirsi. 

— Addio ! replicò bruscamente Van Graaft col- 
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Ipito da un turbaraenU), e -da un imbarazzo che a- 
vrebbe voluto nascondere a sè medesimo — Si- 
gnora, non dimenticherò mai questa visita a Saint- 
Guislain. 

Fece un saluto alla marchesa, e già volgevasi 
verso la porta , quando la signora di Maintenon 
trattenendolo : 

— Guardate almeno questa fanciulla, gli disse 
sottovoce ; la vostra non curanza la sorprende , e 
ne è offesa. Essa è per isvenirsi: abbracciatela 
dunque. 

Van Graaft tornò indietro. 

— In nome di sua madre ! disse la marchesa. 

L’olandese, imbrividendo sotto la dolce autori- 
tà che lo conduceva ad Antonietta, obbedì pertan- 
to e si curvò; le sue labbra toccarono la fronte 
della ragazza , la quale lieta per questa carezza 
gli prese la mano e la baciò. 

Van Graaft cangiò colore , ed ebbe appena la 
forza di staccarsi da questa mano, e senza poter 
trattenere un profondo sospiro che dopo questo 
bacio gli sfuggiva dal petto, uscì precipitosamente 
dalla camera, dimandò il suo cavallo, e partì per 
•raggiungere Guglielmo. 

— Ho ritrovato il solo parente che ni’ abbia \ 
disse con dolore la giovine, e non mi ama! 

. . . _ . . • 

• • * • • • • • • • • • •• « > 

Nella stessa sera, dopo un assalto decisivo, tutti 
i fuochi della città assediata si estinsero, fulmi- 
nali dall’ artiglieria di Vauban. 
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# 

/ Mous capitolò : gli articoli della capitolazione ' 
furono portati al Ile nella notte. Luigi XIV ac- 
cordò una partenza onorevole alla guarnigione , 
che abbandonò la piazza nella mattina, dopo quin- 
dici giorni di trincera aperta. 

Alle guardie francesi fu comandato di guarda- 
re le porte. Subito le linee si trovarono interrot- 
te ; le armate di osservazione discesero verso la 
Aiosa. 

Allorché il He venne a Saint-Guislain ad an- 
nunziare alla marchesa questa felice novità, la tro- 
vò pronta alla partenza. Essa già sapeva tutto quel- . 

10 che volevasi dirle. 

Dopo le congratulazioni al Re, fatte con quel 
tatto e con quella delicatezza , che ella sapeva a- 
dopcrare, soprattutto nelle adulazioni : 

— Sire , disse , vi ricordate che un giorno vi 
ho parlato delle mie disposizioni a diventare un 
gran capitano? 

. — Sì certo, signora. 

— Ebbene ! sire, ne avrete oggi una nuova pro- 
va. Un buon .Generale, si dice, deve saper levare 

11 campo presto e bene. Ho fatto le mié diparten- 

ze con r abbadia ; ho piegata la mia tenda, e levo 
il campo. - • 

Allora condusse il Re presso la finestra, 1 dalla 
quale si vedevano nel cortile gli equipaggi prepa- 
rati, le sue carrozze atlaccate, le sue genti a ca- 
vallo, o pronte a montare sulle staffe, . 
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— Come ! non ritornate con noi , marchesa ? 
disse il Re un poco indispettito, perchè si era for- 
mata l’idea del più lieto viaggio, durante il quale 
non gli sarebbero mancate le congratulazioni, e le 
attenzioni della marchesa. 

— No, sire, non posso. Per una ragione sem- 
plicissima, conduco con me la signorina Van Graaft, 
che mi è stata affidata da suo padre per farla en- 
trare nel conservatorio di San Cyr. È un debito 
di riconoscenza, e vi è noto, o Sire, quanto tali 
debiti siano sacrosanti. '• 

— Senza dubbio , ma perchè la presenza di 
questa fanciulla vi impedirebbe di venire con noi? 

— Non è la presenza di madamigella Van Graaft 
che lo impedisca, ma quella di un’altra persona , 
con la quale questa ragazza più non può da ora in 
poi incontrarsi giammai. 

— Forse il sig. di Lavernie ? disse il Re. 

— No, Sire, il sig. di Lavernie può sempre 
trovarsi con la signorina Van Graaft, specialmen- 
te alla mia presenza. Quanto al sig. de Louvois, 
capite bene che è impossibile. 

. — ‘Ah! è vero, replicò il Re. Pure potreste 
mettere la giovine con la signora Balbien in una 
carrozza che seguisse la nostra , e allora ci con- 
serveremmo la vostra compagnia. 

— No, Sire, la mia vera ragione, debbo con- 
fessarlo , è che io stessa non voglio viaggiare col 
sig. de Louvois. * . 
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— Di modo che, disse il Re, per causa de’ mi- 
sfatti del signor de Louvois eccomi privato di voi. 

— Oh ! se non cagionasse a vostra Maestà al- 
tro danno che questo... 

— Che vi è di più? non esitate, parlate, sape- 
te qualche cosa? 

— A Yersaglia, sire, riprenderemo questo di- 
scorso con maggior frutto. 

— Confesso che ne sono impaziente, proseguì 
il Re, poiché incomincio a stancarmi di questo fa- 
stidioso malvagio... vi ha di più... qualche volta 
ne ho paura!... 

7 — Temere Louvois è un principio di saggezza, 
replicò gravemente la marchesa , stringendo in 
modo espressivo la mano del suo reale consorte. 

Erano due ore dopo mezzogiorno, un sole splen- 
dido illuminava quella immensa pianura , ove sot- 
to terra riposavano , agghiacciate appena , tante 
brave persone , che si erano fatte uccidere per 
meritare il favore del Re. 11 fumo in foggia di nu- 
volette saliva lentamente al ciclo dalle macerie del- 
la -presa città. Un vapore di primavera, fumo gio- 
condo che non costa sangue nè lacrime, saliva e- 
gualmente al cielo in nubi odorifere, che si esten- 
devano in lontananza sulle paludi e su i prati. 

— Di tal modo, continuò il Re appoggiato sul 
braccio della sua compagna , voi parlate tra voi 
sommessamente, come se foste soia... 

LAVERNIE — IV. • l'Ò 
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— È vero , sire , ma i generali hanno ordina- 
riamente una scorta mentre viaggiano. 

— Avete bisogno di una scorta, marchesa?... . 
scegliamone una che vi sia gradevole. 

— Volentieri , rispose tutta lieta. 

— Louvois non ò qui, madama... se prendes- 
simo dei cavalleggieri — a meno che madamigella 
Van Graaft non ne sia contenta. 

— Oh sire, quanto siete buono e amabile! 
sciamò la signora -di Maintenon in un trasporto di 
gratitudine. 

— E amato? volevate dire, dimandò il He con 
giovanile sorriso. 

La marchesa rispose a quella galanteria con un 
fervido e brillante sguardo fi$o sul Re.*’ 

Un’ora dopo, venti cavalleggieri correndo a bri- 
glia sciolta, raggiungevano sulla via di Valencien- 
nes la carrozza della marchesa; e questa al ros- 
sore di Antonietta, seduta in faccia di lei, indovi- 
nò bene il nome dell’ ufiziale che li comandava. 

Ci si dispensi di descrivere questo viaggio , e 
la stravagante allegria di Ja'spin , che sentiva ri- 
nascersi a nuova .vita dopo tante traversìe sofferte, 
e pretendeva ingrassare dopo che non respirava 
più l’.aria comune con Louvois'. 

Lunghi capitoli non basterebbero amarrare la 
felicità di Gerardo, allorché era chiamato presso 
lo sportello della carrozza della marchesa , allor- 
ché il di lui sguardo si scambiava con quello di 
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Antonietta, e che sentiva aleggiare intorno a sè.i 
sentimenti di* due anime gentili : lina protezione 
affettuosa, e un amore! 1 due terzi del viaggio 
furono fatti in tal guisa in questa gioia continua. 

U na sera in cui la marchesa saliva una collina 
a piedi appoggiandosi al braccio di Gerardo tra- 
sportato dalla consolazione , e dall’orgoglio: 

— Vi sono grata , disse ella con voce commos- 
sa , di guardare con tanta riserva e delicatezza 
questa giovinetta che amate. Vedete che la con- 
duco tra le mie figlie a San-Cyr per educarla per 
voi, poiché finora non ha avuto altra guida e mae- 
stro che il' proprio cuore. Ciò non basta. Vi di- 
mando un anno di tempo per formarne una donna 
degna di tutta la stima , come adesso è degna di 
tutto l’amore. 

E mentre nella sua estasi congiungeva ie mani 
pronunziando qualche parola inarticolata: 

— Sono di ciò debitrice , la marchesa soggiun- 
se , ai padre di questa fanciulla , e tale sono pure 
alla madre- vostra. 

Questi detti non furono perduti , Jaspin li rac- 
colse, mentre umilmente camminava dietro ad essi. 

Allora che la marchesa fu risalita in carrozza, 
e quando Gerardo ebbe partecipata al suo vecchio 
amico tutta la felicità che cadeva sopra di essi a 
torrenti da breve tempo : 

— Vedete ! disse, otto giorni fà eravamo tutti 
infelici; eccoci ora tutti contenti. Qui Antonietta 
ed io, più lungi Violetta e Belair. 
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— Ovunque non è Louvois si gode contentezza 
e felicità, replicò Jaspin. 

Terminava appena queste parole che vide in, 
lontananza, sulla sommità dell’ alto piano, i cava- 
lieri della vanguardia prendere il galoppo, e git- 
tarsi dentro un vicino bosco , dal quale tosto usci- 
rono conducendo seco loro un uomo che si dibat- 
teva debolmente, c sembrava dimandar grazia. 

Gerardo lasciò Jaspin, e corse a quella parte 
per prendere informazioni. 

— Mio luogotenente , disse uno dei cavalieri , 
questo 6 un uomo che girava attorno al confine del 
bosco, e che al nostro avvicinarsi abbiamo veduto 
fuggire con sì strano spavento, che la sua fugaci 
è sembrata sospetta ; ma i nostri compagni ce lo 
conducono, e a voi appartiene di giudicarne. 

. Gerardo si avvicinò di più , e vide un abito la- 
cero , capelli sparsi , e qualche atto di dolore e di 
smarrimento in un volto che gli pareva conoscere. 

Mail preteso malfattore, appena ebbe veduto 
Gerardo, si slanciò verso di lui abbracciandolo, e 
gittando gemiti di lamento. 

— Belair! mio povero amico... in questo stato! 
Dio mi perdoni ! non si sostiene in piedi !... sa- 
rebbe stato ferito? . 

— Amico, disse il musico con voce quasi estin- 
ta; da tre giorni cerco raggiungerti} non ho man- 
giato, nè dormito... io muoio! 

* — E Violetta?. 
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— Violetta è perduta. 

Gerardo ebbe appena il tempo di ricevere nelle 
sue braccia 1’ amico. .Belair cadde senza cono-’ 
scenza. 

— Avete detto troppo presto, o conte, che tut- 
ti eravamo felici, esclamò Jaspin sotto voce — Lou- 
vois è da per tutto ! 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 6 Aprile 1854. 

■ Vista la domanda del sig. Raffaele Marotta, il quale 
ha chiesto di porre a stampa V opera intitolata — ; 
Il Coiste di La verme , per Augusto Maquet. 

Visto il parere del li. Revisore Canonico ì). Giro- 
lamo Pirozzi : 

Si permette che la indicala opera si stampi ; però 
non.si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si daì'à, se prima lo stesso R. Revisore non avrà attc- 
stato di aver riconosciuto , nel confronto, essere la im- 
pressione uniforme ali originale approvato. 

Il Presidente : Monsignore Apuzzo . 

Il Segretario : - G w&eppb Piethocola . 
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